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Movimento se ci sei batti un colpo 

È stato un gran fracasso! 
Moratoria antinucleare 

Aldo Aniasi, responsabile degli Enti locali del PSI e membro della dire-zione socialista, ha illustrato ieri la proposta di legge di iniziativa popo-lare, per la sospensione fino al 31 di-cembre 1982 della costruzione di im-pianti nucleari, la cosiddetta « mora-toria ». La proposta di legge è stata depositata presso la Corte di Cassa-zione di Roma. Aniasi ci ha tenuto a far sapere che non è una proposta di partito, ma che è sostenuta da un gruppo di personalità iscritte o no ai partiti ». Fra queste, Mahlio Rossi Do-ria, Francesco Forte, Giorgio Benve-nuto, Aurelio Peccei, Riccardo Lom-bardi, Stefano Rodotà, Giorgio Nebbia. Il segretario della FLM Enzo Mattina ci ha tenuto a sottolineare che la UIL sostiene ufficialmente l'iniziativa. 

Quando la gatta non c'è i sora ballano / e ^ gni. profittando della nostra assenza si ^ Rosa», in perfetto... femmi-
'n prima pagina un grazioso -, ^ pagine le abbiamo fatte noi) "ese. Oggi abbiamo cercato di rimediare. (Le ultime n e p e 

Manifestazione antinucleare 
A Trino Vercellese 

Si parte da Casale, in piazza Mancini, alle ore 10,30. Sosta per il pranzo a Mo-ranolo e conclusione a Trino. La mani-festazione è organizzata dai Comitati antinucleari del Piemonte e dal Comita-to per la consultazione ed il controllo popolare sulle scelte energetiche. Da Torino partono puUmans alle ore 8,15 da piazza Castello. 

Nell ' interno un inserto di 4 pa-
gine sui lavoratori della scuola 

A Bologna T U marzo 
corteo decìso 

dall'assemblea di movimento 
ca autorizzata, sarà pacifi-
né ri n ' "a non accetterà imposizioni 
Sion polizia né dai carabinieri. Le deci-
. ' prese in un'affollatissima assemblea, 
pj,: ^ t t i n a alle 10. al cinema Settebello, 
cpco ^ "^iziativa deir« Associazione Pierfran-'̂sco Lorusso». 

fona? Rivendicato dalle BR. con una tele-
se Se ^^Pografi^» deir« Unità» e « Pae-
Pal il rapimento di Emilio Francesco 
cittarì- "^^"itìro della direzione del Comitato 
Porzio d IX: e presidente di un con-

?RIN0. Un commando di Prinna ' ''Intento di vendicare Cageggi e la i^zaro-irrompe in un bar e attira in un agg '^to "Ha « volante » del 113: nella sparatoria gra-vemente ferito un agente e ucciso un ra-gazzo di 18 anni che passava per strada. 

POLLI NOSTRANI 

domani i giornali a 250 lire E le vendite? Speriamo bene 

Rivoluzione nel mondo polit ico italiano. Non più di moda i cavalli 
H r a z z a di fanfaniana memoria, oggi alla ribalta i gallinacei. Stan-
n o razzolando ed annaspando nei corti l i di Palazzo Madama e di 
Montecitor io Si beccano fra di loro, anche se il mangime non manca 
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Bologna 

L'11 marzo corteo 
Lo ha deciso l'assemblea di movimento. Il corteo è autorizzato 

•Bologna, 9 — A fatica si entrava, ieri pomerig-
gio, nell'aula dove solitamente si svolgono le assem-
blee. Molta gente è rimasta fuori. Tra i compagni 
che vi hanno partecipato c 'era un'aria molto tesa 
per quello che era successo il giorno prima. Tutti 
gli interventi hanno criticato o comunque preso le 
distanze, quello fatto il giorno prima da un'esponen-

te dell'autonomia. Alcuni compagni hanno affermato 
con forza che solo la lotta autonoma e di massa 
^ s s o n o aprire oggi un processo rivoluzionario in Ita-
lia e non certo le azioni armate, che questa posizione 
non significava non partecipare ai funerali di Bar-
bara. anzi. Alla fine dell'assemblea è stata approvata 
la proposta di fare un corteo e la seguente mozione: 

« A due anni dall'assas-
sinio di Francesco assi-
stiamo al tentativo dei 
partiti dì regime di riqusu 
lifìcarsi come democrati-
ci » firmando appelli allo 
stato affinché faccia pie-
na luce » sulle circostan-
ze che hanno portato all' 
uccisione del compagno 
Lorusso r i l marzo del 
1977. Il movimento sin da 
quei giorni denunciò i re-
sponsabili materiali e i 
mandanti con le sue ini-
ziative di lotta. La DC at 
tnò allora quello che af-
fermava da tempo, inchio-
data come era da scan-
dali e corruzioni (non di 
mentichiamo l'incrimina-

• zione di Gni e Tanassì) 
cioè il rifiuto a farsi prò 
cessare nelle piazze. Ma 
ancora di più si voleva 
con questo assassinio bloc-
care quello che era aUo-
ra l'unico reale movimen-

to d'opposizione al regi-
me, al peggioramento del 
le condizioni materiali pro-
letarie, a chi voleva far 
passare la politica dei sa-
crifici, l'aumento della di-
soccupazione. Noi oggi 
riaffermiamo che tutti i 
partiti, PCI in testa, si 
resero complici diretti di 
questa operazione. La 
morte di Francesco non 
fu accidentale, causata 
dall'imperizia o dall'av-
ventatezza di Tramontani, 
ma fu una scelta delibera-
ta da parte del potere di 
uccidere quel giorno. Per 
questo vogliamo che il 
processo contro Tramonta-
ni venga riaperto perché 
si dica pubblicamente che 
egli non fu il solo a spa 
rare: risulta che altri uf-
ficiali furono visti con la 
pistola in pugno al suo 
fianco. Se luce deve es-
sere fatta che siedano sul 

banco degli imputati gli 
esecutori e i mandanti 
del regime. Scendiamo 
per questo in piazza per 
ribadire questa posizione, 
contro le manovre dell' 
archiviazione e contro 
qualsiasi operazione di re-
cupero da parte dei par 
titi, per riaffermarci con 
la nostra presenza nelle 
strade come punto di ri-
ferimento di ogni opposi-
zione reale che sempre 
più cresce anche in al-
tri settori del proletaria-
to. Per richiedere la im-
mediata scarcerazione dì 
Mario Isabella, unico com-
pagno rimasto in galera 
per i fatti di marzo, a 
causa di una vergognosa 
montatura. Riconosciamo 
nelle lotte di massa au-
tonome dai partiti e dai 
sindacati, fondate sui bi-
sogni materiali, la via con-
creta per lo sviluppo di 

L'associazione Pierfran-
cesco Lorusso nasce dal-
la volontà dei promotori 
di ricordare gli ideali che 
animarono in vita Pier-
francesco Lorusso e il suo 
appassionato impegno ci-
vile e sociale; per dimo-
•strare la solidarietà con-
creta a tutti i giovani che 
assieme a Francesco Lo-
russo lottavano per i suoi 
ideali ed infine per ri-
cordare nel modo miglio-
re la sua memoria. Que-
sta associazione nasce al 

L'associazione 
Plerfrancesco Lorusso 

fine di operare così come 
egli avrebbe operato do-
po la laurea di lì a pochi 

mesi in una interpretazio-
ne la pili avanzata e pro-
gressista della professio-
ne medica. Questa inter-
pretazione che ancora de-
ve battersi contro gli o-
stacoli di una accademia 
r imasta ancorata ai miti 
del passato, tende a con-
siderare la difesa della 
salute comune una lotta d 
condurre ogni giorno con-
tro le cause di una no-
cività prodotte dalla na-
tura, dall'ambiente e dal-
l'uomo stesso nella socie-

tà industriale moderna. 
I soci promotori della 

associazione sono: Ugo 
Basso, Gabriele Bono, Ma-
rino Bosinelli, Mario Cen-
namo. Carlo CeCnni. Gio-
vanni De Plato, Ber 
nardino Farolfi, Sandro 
Gamberini, Mario Gatul-
lo, Carlo Ginsburg, Fede-
rico Governatori. Umber-
to Guerini, Mario Giulio 
Leone, Mauro Mazzuca-
to, Gianfranco Minguz-
iz. Franco Piro, Giancar-
lo Scarpari. Salvatore Se-

nna ipotesi rivoluzionaria 
in Italia. Non siamo di 
sposti ad accettare il per-
manere in un clima di 
militarizzazione in città e 
durante le nostre manife-
stazioni. 

Pertanto rifiutiamo la 
presenza alla testa e al-
la coda del corteo di po-
lizia o carabinieri, quegli 
stessi che furono respon-
sabili dell'assassinio di 
Francesco. 

In caso di rifiuto prati-
cheremo nel centro cit-
tadino un sit-in ad oltran-
za. Qualsiasi attacco da 
parte deUa polizia o ca-
rabinieri alla manifesta-
zione ci costringerebbe a 
nuove iniziative per lune-
dì pomeriggio. Il concen-
tramento per il movimen-
to è indetto per domeni-
ca alle ore 16,30 in piaz-
za Verdi ». 

I] Movimento 

chi. Franca Serafini, Fe-
derico Stame, Luigi Stor-
ioni, Maria Virgilio. 

Come prima iniziativa 
abbiamo invitato a par-
lare di Francesco Lorus-
so. degli ideali della sua 
vita, del suo assassinio, 
dei significato della sua 
morte nella città, della 
giustizia che non gli è 
stata resa due anni dopo: 
Livia Franceschi, Giorgio 
Benvenuto, Marco Boato, 
domenica II marzo alle 
ore IO al cinenia Settebel-
lo (piazza Calderini) di 
Bologna. La cittadinanza 
è invitata. 

Palermo - La lotta dei senza casa 

VIOLENTI PESTAGGI 
DELLA POLIZIA 

Palermo, 9 — Sul gior-
nale di ieri davamo no-
tizia dell'iniziativa dei sen-
za casa del centro storico 
e di altre zone di Paler-
mo, che già da due giorni 
manifestano interrottamen-
te davanti al comune. Nel 
pomeriggio di ieri, verso 
le 17, le donne ed i bam-
bini, che partecipano al 
presicio davanti al comu-
ne decidono di organizza-
re un blocco stradale nel-
la adiacente via Maque-
da, portandovi i letti e le 
altre suppellettili che te-
nevano sotto le finestre 
del comune. Subito è scat-
tata la provocazione del-
la polizia e dei CC pre-
senti in forze. 

Un agente in borghese, 
ha scaricato « tutta la sua 
rabbia » su una bambina 
ai cinque anni, Rosalia 
Russo, picchiandola e sca-
raventandola sul marcia-
piede e facendole sbat-
tere la testa. Un compa-
gno che si trovava nelle 
vicinanze, Ciccio Greco, 
studente della facoltà di 
medicina, ha tentato di 
sottrarre la bambina dal 
le mani cell'agente, ma 
è stato duramente mas-
sacrato di botte e por-
tato in questura in stato 
di fermo con l'imputazio-
ne di oltraggio e resi-
stenza a pubblico ufficia-
le (in serata è stato ri-
lasciato). Quindi è par-
tita la carica della ix)lì-
zia, condotta dal capo del-
la Dìgos Velia. E ' stato 
un feroce pestaggio con 
i manganelli, soprattutto 
contro donne e bambini e 
non sono state risparmia-
te nemmeno le Qonne in-
cinte. 

In particolare si è di-
stinto lo stesso Velia 
per avere schiaffeggiato 
una donna incinta. Due 
compagne sono rimaste 
lievemente ferite. La rea-

zione dei manifestanti, e 
soprattutto delle donne, 
non si è fatto attendere, 
tanto che un ^llulare del-
la polizia è stato costret-
to a fuggire « molto co-
raggiosamente ». Subito 
dopo la carica alcuni 
compagni si sono dati ap-
puntamento per decioere 
le prime iniziative contro 
la provocazione della po-
lizia, la cui responsabili-
tà non è solo della giun-
ta comunale, ma anche 
del PCI e dei sindacati 
infatti non sì sono mai 
fatti vedere durante il 
presidio al comune), i 
quali con la solita prassi 
del compromesso hanno 
svenduto le lotte dei sen 
za casa, che nei giorni 
scorsi occupavano il co 
mune, dopo l'assegnazio-
ne dei primi (ed undici) 
alloggi. Anche per sta 
notte la famiglia dei sen 
za casa hanno deciso di 
restare davanti al comu-
ne, anche perché il sin 
daco Mantiene ha ere 
duto bene di rendersi la-
titante. Da sottolineare la 
presenza in tutte le ini-
ziative dei senza casa di 
Don Bosco, un prete del-
la chiesa di S. Chiara, 
che ha sempre sostenuto 
le lotte dei senza casa 
dal '75 ad oggi. E pro-
prio da questa parrocchia 
parte per lunedì pome 
Tiggio alle ore 17, un'ini-
ziativa Qì vedersi tutti da-
vanti al comune per ma 
nifestare il proprio soste-
gno ai senza casa. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo di ieri so-

no state riscontrate due 
imprecisazioni: 1) le fa-
miglie sfrattate con il f» 
glio di via sono 27 e do» 
7; 2) gli appartamenti H 
proprietà del comune 
no 420 e non 20. 

Governo: nella crisi si leva un grido 

"Noi siamo nostri" 
L'8 marzo degli indipendenti di sinistra 

Roma. 9 — La crisi si 
trascina t ra un incontro 
e l'altro con i soliti pro-
tagonisti e i soliti sotter-
fugi. NeUa migliore tra-
dizione del gioco al mas-
sacro. 

Ieri Andreotti ha con-
sultato di nuovo il PCI, do-
po aver sentito ieri l 'altro 
socialisti e democristiani. 
Ma non s 'è fatto un pas-
so in là. I socialisti han-
no ribadito la loro inten-
zione di dar vita ad un 
governo con DC-PSI-PRI-
PSDI e indipendenti di si-
nistra sostenuto però da 
tutti e cinque i partiti del-
la disciolta maggioranza. 

La DC ufficialmente ha 
detto che darà una rispo-
sta soltanto dopo che An-
dreotti avrà terminato le 
consultazioni; ma si sa che 
sarebbe disposta ad im-
barcare gli indipendenti 
di sinistra solo nel caso 
che i socialisti accettino 
un accordo-capestro che li 
impegni a tenere in vita 

il governo fino alla con-
clusione della legislatura. 
Un modo diverso per te-
nere una posizione dura. 

Sulla sua sinistra, Craxi 
non si accontenterebl>e di 
una semplice asten^one 
comunista, vorrebbe un 
voto a favore. Non sarà 
facile ottenerlo. Il PCI 
infatti aumenta di ora in 
ora le sue riserve nei con-
fronti del nuovo tentativo 
Andreotti. 

E ' evidente l'imbarazzo 
a cancellare di un colpo 
l 'atmosfera di opposizione 
in cui si è calata la base 
del partito. Tanto più in 
un momento congressua-
le. E cosi alle Botteghe 
Oscure si sottolineano i 
distinguo. Si f a presente 
che la proposta degli indi-
pendenti il PCI l 'aveva 
fat ta ad un presidente lai-
co (La Malfa) e non ad 
un DC, che la questione 
del governo comprende un 
accordo approfondito sul 
programma. Per il PCI 

insomma non ci sarebbero 
le condizioni per una ri-
costituzione della maggio-
ranza. 

Gli indipendenti di sini-
stra, sbattuti a forza nel-
l'occhio del ciclone, non 
reggono la parte. Troppo 
<£ sovversivi » per la DC 
10 sono troppo poco per 
un PCI che non può certo 
presentare l'ingresso di un 
Rubertì o di uno Spinelli 
come una conquista tale 
da giustificare un repen-
tino mutamento di rotta. 

Cosicché gli indipenden-
ti aspettano che qualcuno 
decida la loro sorte e nel 
frattempo sì riuniscono 
per dire « noi siamo no-
stri ». Per ironia della 
sorte si sono riuniti l'S 
marzo. Ieri sono stati a-
scoltati da Andreotti. Che 
altro? Niente. Se non che 
11 Giulio nazionale è sem-
pre più nazionale, gover-
no o elezioni che siano. 
Aspettiamo domani. 

Torino I I I I V . » 

Riprende il processo contro 
l'assassino di Bruno C e c c h e t t i 

T ; 1.,.- _ T̂ L 'udienza di questa 
mattina è stata caratte-
rizzata dalla testimonian-
za del dr. Fersinì il qua-
le ha confermato almeno 
due particolari interessan-
ti. 

l ia pistola quando è 
vaurrivato lui e ra in una 
macchina dei CC e gli è 
s tata mostrata senza le 
precauzioni necessarie 
•maneggiandola tranquil-
lamente. 

Ha confermato che lui 
TX)n si è interessato del 
caso poiché c ' e ra già 
chi ci pensava cioè i CC 

E ' stato poi interrogato 
Se affidi Nunzio dne quel-
la sera era dì servizio 
fisso davanti alle carce-
ri. 

Ha confermato che gli 
•è stato detto d a una 
•guardia carceraria di ser-
vizio sopra il muraglione 

c 'era una macchina 
rossa che girava con fa re 
sospetto attorno alle Nuo-
ve: .non ha saputo però 

spiegare come mai lui e 
gli altri della sua pattu-
glia a te r ra non hanno 
visto questa macchina so-
spetta. 

Arrivato sul posto vide 
Bruno ferito con una pi-
stola in mano l'indice sul 
igrilletto, vede i frammen-
ti di vetro m a con mol-
ta sicurezza dice di non 
aver visto la rivista por-
nografica e i pantaloni 
di Bruno abbassati. 

Tutto ciò fa dire che 
sia il giornale che i pan-
taloni abbassati siano 
comparsi dopo. 

Ha fa t to il nome del 
tenente colonnello Can-
cellieri come di colui che 
dirigeva te indagini e che 
non ha dato disposizioni 
per una possibile perqui-
sizione in casa di Bruno 
visto come si sono svolti 
i fat t i secondo loro. 

Non l'hanno fa t ta per-
ché Bruno non aveva 1' 
a rma e in casa non c 'era 
nulla che potesse confer-

il possesso. 
E' stata poi sentita ia 

madre di Bruno la quaJe 
ha detto di aver sentito 
sj'a la raffica di mitra 
(•abita a cinijuanta metii 

luogo dove è stato 
^tmnazzato Bruno) e mez-
z'ora. tre quarti d'ora do-
Po la sirena deil'ambtilsn 
za. In questo fratteaif» 
' carabinieri hanno po*u-
^ preparare le cose p®" 
bene. 

li presidente Penpinel-
li che ha una lunga, sto-
ria di particolare odio nei 
c<Aifronti dei compari di L C non s i è lasciaio'sfog-
•sire roccasi<»]e per inti-
midire la madre chieden-
dogli se Bruno fosse tffi 
iscritto» a Lotta Con^' 
nua. Tutti a Torino san-
no che non è vero e i'"' 
gliamo ricordare a Pe®" 
pinelli che purtroppo àt 
biamo conosciuto Bruao 
con la sua morte e co-
gliamo che i suoi assas-
sini siano condannati-
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"PRESENTARE 
LA VERITÀ, 

ANCHE SE QUESTA 
È SQUALLIDA" 

Un'assemblea nella scuola di Fau-
sto Tinelli, vista da uno che lo ha 
conosciuto 

Caduto il velo della re-
torica e della commemo-
razione, al Liceo « Fausto 
Tinelli» è rimasta, ad un 
anno dalla morte di Fau-
sto, la presenza di 150 
studenti, su 700, all'assem-
blea che doveva prendere 
le iniziative da presenta-
re all'assemblea cittadina 
di sabato. 

Non è, credo, né una 
visione pessimistica né li-
quidatoria della situazio-
ne; l'amara constatazione 
della scarsa attenzione, 
partecipazione degli stu-
denti del liceo alle inizia-
tive preparatorie dell'an-
niversario della morte di 
Fausto e laio è stata am-
messa dagli stessi studen-
ti. 

Un anno fa chi scrive 
insegnava nella classe di 
Fausto e partecipava alle 
assemblee della scuola; 1' 
impressione provata è de-
solante. Celare la verità, 
ripescare l'antico lessico 
delle frasi roboanti mi 
sembra il modo meno in-
dicato per ricordare il 
compagno Fausto; i con-
trasti emersi in assemblea 
fra chi proponeva le va-
rie scadenze e chi si op-
poneva ad esse tacciando-
le di vecchiume, stantio, 
retorico, è un contrasto 
che è presente tutti i gior-
ni tra i compagni ed è 
onnai diventato un argo-
laento logoro: il politico a 
il privato. 

La classe di Fausto ha 
presentato un calendario 
M iniziative (murales, vo-
lontinaggio, esposizione 
«ella mostra fat ta l'anno 
scorso, manifesti di seri-
grafie) che sono state bol-

late da alcuni studenti co-
me vecchiume buono per 
tappare i buchi del vuoto 
politico e d'iniziativa all' 
interno del liceo; in al-
ternativa veniva proposto 
un concerto - provocazio-
ne di Claudio BagUoni. 

Non c'è molto da scan-
dalizzarsi per queste pro-
poste, è il risultato della 
caduta verticale della po-
litica all'interno del liceo, 
è la conseguenza di grup-
pi omogenei di compagni 
vicini a DP che rifiutano 
la militanza e ogni subor-
dinazione a schemi ideolo-
gici prefissati. 

Stare nel mezzo delle 
proposte fatte era una 
posizione di buon senso; 
da una parte ti accorge-
vi che la lista della spe-
sa non basta piìi, dall'al-
tra che le proposte « crea-
tive » rispondevano a un 
atteggiamento di manie-
ra. Se il resoconto dell' 
assemblea può sembrare 
un burocratico resoconto 
di vita parlamentare è 
perché la motre dei com 
pagni non può essere trat-
tata come una commemo-
razione e perché il colo-
re di chi ha conosciuto 
Fausto può fa r dimenti-
care, ripeto, che il mo-
do migliore per ricordar-
lo è quello di presentare 
la verità anche se questa 
è squallida. Su come è 
vissuta la morte di Fau-
sto a un anno di distan-
za ritorneranno gli stu-
denti della classe e chi 
veramente l'ha conosciuto 
e stimato. 

Piero, ex insegnante 
nella classe 

di Fausto Tinelli 

" FAUSTO E IMO, 
DUE GIOVANI 
COME TANTI, 

LA LORO VITA..." 
Un appello del Centro Sociale 
Leoncavallo e del Liceo Artistico 
« Fausto Tinelli » 

«Fausto e laio; due 
giovani come tanti, la lo-
ro vita, le loro idee ci 
sinistra. Un anno fa ve-
nivano uccisi, e non pos 
siamo dimenticare che 
mentre si organizzava la 
prima mobilitazione nella 
notte già la polizia cer-
cava di sviare le indagini 
che poi non sarebbero sta-
te fatte. Su questo assas-
sinio è stata costruita ar-
tificiosamente una grossa 
montatura per seminare 
confusione e paura nel 
movimento proletario {...). 
Come per la strage di 
piazza Fontana, anche a 
desso è stata la risposta 
di massa a respingere la 
provocazione e a denun-
ciare la matrice fascista 
dell'assassinio. Le cento-
mila persone che sponta-
neamente sono andate ai 
funerali ai Fausto e laio 
hanno capito che nei due 
giovani si volevano colpi-
re tutti quelli che si op-
ponevano al sistema e al-
le sue regole (...). 

Si voleva portare il mo-
vimento all'autodistruzio-
ne; una spirale di violen-
za che avrebbe ulterior-
mente rafforzato i padroni 
e il loro stato. Per que-
sto i due compagni sono 
morti. Ma non solo: chi 
ha sparato voleva dimo-
strare ch% oggi non è ne-
cessario essere dei diri-
genti riconosciuti, per ve-
nire colpiti (...). La loro 
morte non ha certo avuto 
granai scioperi sindacali 
o partecipazione di mini-
stri e altre autorità; ma 
egualmente la classe ope-
raia e il movimento popo-
lare nel suo spontaneo 

stringersi a pugno chiu-
so intomo alle bare di 
Fausto e laio,' abbando-
nando il posto di lavoro e 
i banchi di scuola, ha 
mostrato di comprendere 
che l 'attacco dello Stato 
era diretto contro l'oppo-
sizione (...). 

Ricostruiamo un'unità 
che a partire dalla realtà 
della condizione giovanile 
a Milano, dal lavoro nero, 
dalla disgregazione ,àalla 
solitudine, dalla oroga si 
apra a temi che sono or-
mai comuni a tutto il mo-
vimento di lotta: la ri-
composizione di questi bi-
sogni intomo aUa classe 
operaia, la lotta nelle 
fabbriche e nei quartieri 
contro questo stato, su una 
nuova qualità della vita 
e per una società diver-
sa, per riprendersi il di-
ritto a lottare sia contro 
questo statò sia contro 
ogni pratica di lotta che, 
come il terrorismo, rico-
nosciamo estraneo e ne-
mico. Che tutto il movi-
mento 0,'i opposizione nel-
le sue varie sedi di fab-
brica discuta l 'attuale mo-
mento politico e non si 
faccia piegare e clande-
stinizzare (...). 

Si fa appello perché sa-
bato 10 marzo tutti par-
tecipino all'assemblea con-
vocata alle ore 15 all' 
Università Statale per 
discutere e preparare una 
grande manifestazione ». 
•A. questo appello, promos-
so dal centro sociale Leon-
cavallo e dal Liceo Ti-
neOi hanno aderito DP, 
LC. MLS e i centri so-
ciali Lunigiana e S. Mar-

Potenza dello ''Scoop 
e laio un anno 

' f di bilanci su quan-
re T„f a ricostrui-

t^^ftano dei Lavora-

tuT^t"^^ MLS addirit-

•ita p «wiicido fasci-
•^Pf'^^te" di 12 

^ perentorio 
che ha af-

fisso a Milano migliaia di 
locandine pubblicitarie. 

Abbiamo cercato di sa-
perne di più beninteso sen-
za rovinare tutto. Abbia-
mo chiesto qualche an-
ticipazione sul « taglio » 
delle controinchieste. Al 
QdL ci hanno risposto che 
era difficile fornire anti-
cipazioni in merito al con-
tenuto di un servizio di 
controinformazione artico-
lato. zeppa di fatti conca-
tenati fra loro: che co-
munque non erano d'ac-
cordo con l'ipotesi formu-
lata sul nostro giornale 

(omicidio eseguito da kil-
ler fascisti reclutati nel 
«.giro» dell'eroina, su com-
missione della malavita 
organizzata). Anche se i 
fascisti non è che non 
c'entrino per niente. 

Nello stesso tempo par-
lare di matrice di stato 
(la concomitanza col se 
quesyro Moro, avvenuto 
due giorni prima) era giu-
sto ma generico, nel sen-
so'che questa matrice non 
•necessariamente si espli-
ca direttamente (l'ipotesi 
di uno « squadrone della 

morte ») ma per canali 
che è difficile ricostruire: 
talmente mediati e per 
procura che nori si può 
escludere (qui lo dico e 
qui lo nego) neanche una 
esecuzione materiale « di 
sinistra ». 

Insomma un bel vespaio. 
Alla Sinistra va ancori 
peggio, perché a dispetto 
della linearità delle con-
clusioni — « omicidio fa-
scista » — la bocca è an-
cora più cucita: « abbia-
mi dato la notizia all' 
Ansa, e poi a domani, sul 
dossier >. 

Un comunicato dei familiari dei de-
tenuti 

Ancora 13 detenuti 
per II convegno 
sulle carceri 

I familiari dei tredici 
compagni, ancora in car-
cere dopo la chiusura di 
Radio Proletaria e l'in-
terruzione del convegno 
nazionale sulle carceri av-
venuta il 4-2-79, si sono 
convocati nella sala av-
vocati del tribunale di Ro-
ma per decidere in me-
rito alle iniziative da pren-
dere per la Uberazione 
dei propri familiari. A 
quasi quaranta giorni dai 
fatti del 4-2 non sono e-
mersi nuovi elementi e 
indizi se non quelli che 
erano sotto gli occhi di 
tutti. Quella che doveva 
essere « un'importante o-
perazione antiterrorismo » 
atta all 'arresto di « peri-
colosi terroristi » si è tra-
dotta in una grossa e 
pacchiana motitatura, il 
cui fine ultimo è quello 
di colpire una realtà di 
lotta e di antagonismo 
proletario come quella di 

Casalbruciato e i com-
pagni che discutevano in 
un pubblico convegno na-
zionale tematiche ineren-
ti alle lotte del proleta-
riato prigioniero e delle 
sue condizioni di detenzio-
ne. Noi come familiari, 
con questo comunicato, vo-
gliamo ribadire e continua-
re quel lavoro di contro-
informazione e di dibattito 
per cui i nostri parenti so-
no stati arrestati e sono 
tutt'ora in carcere. 

E ' nostro diritto difen-
dere e rendere pubblico 
ciò che conosciamo dei 
colloqui: il diritto di co-
noscere tutte le violazio-
ni e i soprusi nei vari 
carceri, il diritto di tut-
to il movimento di cono-
scere e di capire il ma-
teriale prodotto dai com-
pagni detenuti. 
I familiari dei tredici com-
pagni arrestati a Casal 
bruciato. 

Teso da un commando di Prima Li-
nea penetrato in un bar 

Agguato 
ad una ^^volante": 
grave un agente, 
ucciso un passante 

Un agente è rimasto 
gravemente ferito ed un 
giovane diciannovenne è 
morto in un conflitto a 
fuoco tra un commemdo di 
« Prima Linea » ed una 
pattuglia di polizia. Verso 
le 13,30 il commando ha 
fatto irruzione in un bai 
di Borgo S. Paolo e dopo 
aver immobilizzato i pre-
sunti ha fatto venire sul 
posto una volante della 
polizia con la scusa che 
era stato preso un ladro. 

-Aippena è arrivata la 
pattuglia i componenti del 
commando hanno aperco 
il fuoco contro gli agenti 
ferendo l'appuntato Gae-
tano D'Angiullo di 31 an-
ni. Un proiettile gli ha 
perforato l'addome ed al-
tri due gli hanno perfo-
rato le gambe. 

In quel momento passa-
va di lì Emanuele Juriili 
uno studente che abitava 
nello stesso stabile del 
bar usato dal commando 
per l'agguato. Il giovane 
si è trovato proprio al 
centro della traiettoria dei 
colpi sparati dal comn-an-
d&. e dagli agenti, colpito 
da alcune pallottole si è 

accasciato ed è morto pri 
ma ancora di essere tra-
spostato in ospedale. 

Dopo la sparatoria inten-
sissima il commando ha 
lasciato il posto fuggendo 
parte a lx)rdo dell'auto 
della polizia presa di mi-
ra e parte a piedi. Quel-
li a bordo dell'auto dopo 
qualche centinaia di me-
tri. a Piazza Sabotino, 
hanno abbandonato la vet-
tura crivellata di colpi e 
hanno intimato con le ar-
mi ad un tassista di pren-
derli a bordo, allenta 
nandosi con questo. Sull' 
auto della polizia abban-
donata sono state trovate 
tracce di sangue che fan-
no pensare che uno del 
commando sia rimasto fe-
rito. 

L'agguato è stato imme-
diatamente rivendicato da 
« Prima Linea » con un 
grosso manifesto affisso 
nel bar mentre il gruppo 
aspetta la polizia. Il ma-
nifesto, dove figurano le 
foto di Matteo Cageggi e 
Barbara Azzaroni. comme-
mora i due che furono uc-
cisi dalla polizia il 28 feb-
braio scorso. 

r • ' 

r ' 
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La lotta degli assistenti di volo 

La riduzione dell'orario 
di lavoro 
al centro dello scontro 
Questo il problema centrale della vertenza, che forse sarà ai centro del-
la mediazione ministeriale 

•Roma, 9 — Mentre 
scoccano i 18 giorni dal-
J'inizio della dotta degli 
•assistenti di volo, in que-
ste ore dovrebbe esse-
re resa nota la pr<^x»sta 
complessiva di mediazione 
del ministro del lavoro sul 
rinnovo del contratto per 
i^i assistenti di volo. 

Quale sarà il punto di 
massima resistenza pa-
dronale sui contenuti di-
•Questa mediazione? Aiou-
itie affermazioni di un se-
gretario nazionale della 
FULAT di fronte all'as-
semblea degli assistenti 
di volo, svoltasi martedì 
scorso, costituicono una 
« chiave » significativa di 
ventura. 

Ha detto il rappresen-
tante FULAT: «no al 
compimento della linea e 
no alle 16 ore di servi-
zio giornaliero ». Rispon-
dono gli assistenti di vo-
to ed il comitato di lot-
ta: «Si tratta d un no 
strumentale. Si propone 
difatti un compimento di 
linea strisciante. Ecco un 
caso tipico. Volo Roma -
Milano - New York, 14.30 
ore di limite massimo. A 
Mlano accade «uno dei 
tanti eventi noimali e 
non eccezionali come vuo-

le fare credere l'Alitalia. 
Ad esempio un inconve-
niente tecnico, im guasto 
ad un motore. Si rimane 
Woccati per om certo tem-
po, ma tale da restare 
•nei limiti di orario mas-
simo programmato, cioè 
si è « dentro » di mezz' 
ora. Ma in questo caso 
si deve partire. Giunti a 
New YOTk si verifica un' 
attesa per traffico aereo 
di due ore, per oui si 
va fuori orario di un' 
ora e mezzo. L'azienda è 
disposta a monetizzare al 
massimo Quest'ora e mez-
zo, cioè a pagarla anche 
al 300 per cento. 

Questa « magnanimità » 
dipende dalla volontà di 
affossare gli aumenti sul-
la paga base, in modo 
tale da indurre il lavo-
ratore di volo a partire 
da Milano anche quando 
sì prevede, per esperien-
za, che al termine deUa 
tratta si supererà l'ora-
rio massimo previsto. Il 
no alle 16 ore — conti-
nuano i compagni — è 
pure fasullo, perché e-
merge una tendenza mol-
to sottile a ridurre i 
tempi di servizio, ma al-
lungando i tempi di volo 
(ndr il tempo di servizio 

nei voli a lungo raggio 
va da 1 ora priana del 
decollo a mezz'ora do-
po l'atterraggio). Ciò si-
gnica aumentare i cari-
chi di lavcaro all'interno 
di un temipo di servizio 
ridotto. Al contrario, per 
noi, la riduzione dell'ora-
rio di lavoro è possibile 
•solo riducendo insieme 
tempo di servizio e tem-
po di volo ». Così dico-
no i compagni dei comi-
tato di lotta. 

Ecco dunque il punto 
cruciale di tutta la ver-
tenza degli assistenti di 
volo; l'orario di lavoro. 
« Su questo ci si muore 
tutti quanti », così aveva 
quasi urlato nel tumul-
tuoso incontro-scontro con 
la base uno dei segretari 
nazionaM della POLAT. 
Era stato sommerso da 
una valanga di fischi. A-
veva aggiunto subito do-
po: « L'Alitalia al mini-
stero ha detto che una ri-
duzione d'orario la co-
stringe a riorganizzare il 
suo lavoro, cioè a riorga-
nizzare tre o quattro linee 
con la cMiseguenza di do-
ver assumere cento lavo-
ratori... Viene così ma-
scherata ancora una vol-
ta la Unea padronale fe-

rocemente C'ontraria a 
nuove assunzioni. La ve-
rità è che sull'orario di 
lavoro si impernia il prin-
cipio fondamentale della 
riduzione padronale: ren-
dere compatibile l'elemeft-
to umano con le possibili-
tà di piena utilizzazione e 
di autonomia il volo degli 
aereo-mobili. 

L'acquisto dei nuovi ti-
pi di aereo per la media 
e lunga distanza (Aereo-
bus e Boeing) richiede 1' 
•nterscambiabilità della for-
za lavoro su tutti i tipi di 
aereo e su ogni distanza. 
•Alla luce di questo dise-
gno perverso, nella cui lo-
gica rientra anche la ri-
strutturazione in atto da 
tempo nei setto^ri operai e 
impiegatizi, il sindacato è 
latitante rispetto ai lavo-
ratori, Libertini CPCI) pre-
sidente della commissio-
ne trasporti della Came-
ra, invoca nuove indagi--
ni parlamentari, ed all' 
interno del PCI qualcu-
no cova il progetto di 
« spezzare le reni » alla 
lotta degli assistenti di 
volo. Tutti elementi favo-
revoli ad im rapido esi-
to forcaiolo della crisi di 
governo. 

P. A.P. 

SNIA di Colleferro 

Picchetto contro 
gli straordinari 

Colleferro, 9 — Si sa 
(ma tutti tacciono) che 
aUa Snia-Viscosa di Col-
ttefeiTo i circa 1.500 ope-
rai sono c<^tretti ad ef-
fettuare ben 40 mila ore 
di straordinario mensile. 
Il che corrisponde a cir-
ca 200 posti di lavoro in 
meno che potrebbero co-
minciare a sfoltire gli ol-
tre 1.500 iscritti all'uffi-
cio di collocamento del 
paese. Ad essi vanno ag-
giunte le donne cui spet-
ta il posto di lavoro, gli 
studenti, futuri disoccu-
pati. Sulla Snia — inol-
tre — gravano le attese 
occujjazdoni di parte de-
gh abitanti dei paesi li-
mitrofi. 

I disoccupati organizzati 
di Colleferro sono per-
fettamente coscienti del 
ricatto della sopravviven-
za con cui la Snia piega 
i lavoratori, obbligandoli 
ad impegni stracHxJinari 
per guadagni aggiuntivi 
necessari al pagamento 
delie case aiziendali fino-
ra in affitto, di cui la Snia 
ora si disfa. Ma i disoc-
cupati sono anche coscien-
ti che proprio queste ore 
«fi straordinari cui gli o-
perai sono obbligati, e-
sdudendo dal lavoro i lo-
ro figli e mogli. Il risol-

vimento di questa con-
traddizione passa attra-
verso la lotta comune o-
perai-disocoupati per ot-
tenere i seguenti punti: 

1) .Abolizione degli stra-
ordinari; riduzione d'ora-
rio di lavoro; riduzione 
dei ritmi faroduttivi. 

2) Controllo degli inve-
stimenti, della produzio-
ne, dell'organizzazione e 
deE'ambiente di lavoro; 
al fine del cambiamento 
della condizione operaia 
in fabtHica, della morta-
lità e delle malattie ccm-
tratte sul lavoro, contro 
l'inquinamento della zona 
di Colleferro. 

3) Controllo dell'ufficio 
di coUocamento, per por-
re fine alla pratica delle 
raccomandazicmi e delie 
assunzioni cUentelari. 

Su tutti questi temi la 
jH-ima occasione di incon-
tro è l'apEwntamento da-
vanti ai cancelli della 
Snia-Viscosa, a partire 
dalle 5 del mattino di sa-
bato 10 marzo, dove ver-
rà praticato un picchet-
to contxo lo stra(M-dina-
rio, cui partecipCTanno il 
Movimento dei Disoccupa-
ti Organizzati e i lavora-
tori stessi della Snia. 
Movimento disoccnpati or-
ganizzati dì Colleferro 

ANIC di Ottana: 

In minoranza 
nell'assemblea 
la mozione FULC 

Ottana. 9 — A due 
giorni dalla partenza dei 
delegati per Rimini, è 
stata convocata l'assem-
blea generale in fabbri-
ca, per ratificare quanto 
già deciso dai vertici con-
federali a proposito della 
piattaforma. 

Lunedì, in una relazio-
ne introduttiva — lunga 
quanto bastava (due ore) 
per soffocare ogni dibat-
tito — si è aperta la di-
scussione sulla bozza con-
trattuale. Malgrado le in-
tenzioni del sindacato, fi-
nita l'introduzione hanno 
parlato una quindicina di 
lavoratori con interventi 
in maggioranza centrati 
su una dura critica — 
sia al metodo con cui si 
è portato avanti il dibat-
tito — sia al contenuto 
della bozza di piattafor-
ma. Alle votazioni infi-
ne si è arrivati su due 
posizioni contrapposte: u-
na. favorevole ^ a piat-
taforma Fulc e una con-
traria, incentrata sulla 
generalizzazione da subi-
to della riduzione d'ora-
rio di lavOTo di due ore 
per giornalieri e turnisti; 
su) mantenimento dell'at-
tuale r ^ i m e degli scatti 
di anzianit; sulla ridu-

zione del numero dei li-
velli (alPinterno di un 
rapporto parametrale che 
non deve superare i 100/ 
200). Al momento della 
votazione, sgradita sor-
presa per i burocrati del 
sindacato: il numero del-
le mani alzate a favore 
dell'ipotesi alternativa (di 
gran lunga maggiorita-
rio), era una sconfessio-
ne dei loro giochi e una 
sconfitta della linea del-
l'EUR. Non contenti di 
ciò i burocrati hanno 
tentato la divisione dei 
lavoratori. Difatti chiede-
vano che i « buoni » 
(quelli d'accordo con lo-
rq) si portassero alia de-
stra del palco; gli a l t i 
— i « cattivi » — dall' 
altra parte. Anche in que-
sto modo è chiaramente 
passata la mozione alter-
nativa. Malgrado la scon-
fitta della mozione Fulc, 
sono andati all'assemblea 
nazionale i delegati già 
precedentemente decisi in 
modo verticistico tra i 
< fedeli > dei burocrati, 
anche se hanno assicu-
rato che porteranno a Ri-
mini ambedue le posi-
zioni. Staremo a vedere. 
Un operaio dell'AMC di 
Ottana 

Rimini - Assemblea nazionale Fulc 

UN "DISSENSO 
DIFFUSO" 
SI RESPIRA 
NELL'ARIA 

Tantissimi gli interventi contrari 
alla lìnea sindacale. Prossima alla 
chiusura la «Liquichimica» di Fer-
randina 

Rimini, 9 — La FULC 
sembra intenzionata gio-
care buona parte delle 
sue carte, nella prossima 
tornata contrattuale, sul-
la soluzione della crisi 
nelle grandi aziende chi-
miche (SIR e Liqnictimi-
ca, soprattutto), e su una 
modificazione dell'organiz-
zazione del lavoro « capa-
ce di sostituire a] lavoro 
alienato in serie, gruppi 
di lavoro omogeneo alta-
mente professionalizzati 
In questo senso va il di-
battito nell'assemblea na 
zionale riunita al salone 
della fiera. Gli interventi 
dei « big » — Manfron, 
Beretta, fino al confedera-
le Garavini — hanno po-
sto al centro dei loro in-
terventi questo contenuto 
fino a promettere di gio-
care contro « le irrespon-
sabilità dei grandi gruppi 
chimici e dello stesso go-
verno », la carta del bloc-
ca degli impianti entro la 
metà del prossimo aprile. 

Pur prendendo con le 
dovute riserve le agguer-
rite dichiararioni introdot-
te ieri da Walter Galbuse-
ra, non si può fare a me-
no di considerare lo sfa-
celo in cni si trova parte 
dei maggiori gruppi chi-
mici: al sindacato resta-
re ancora nell'immobili-
smo potrebbe costare ca-
ro. I primi segni del dis-
senso vengono dalle fab-
briche chimiche del meri-
dione (che hanno in al-
cuni casi messo in mino-
ranza la piattaforma sin-
dacale), ma anche da em-
pie ziHie de] nord. Un dis-
senso che si è espresso 
all'interno deU'assemblea 
con numerosissimi inter-
venti, che non erano certo 
limitati agli aderenti «all' 
opposizione operaia» orga-
nizzata. I delegati della 
SIR di MUano hanno do-
vuto ammettere che in 
quella fabbrica la linea 
confederale è in netta mi-
noranza; delegati di gros-
se fabbriche portavano nei 
loro interventi anche po-
sizioni di mazioaì alternati 
ve, che — all'interno del-
la loro fabbrica — ave-
vano riscosso notevoli con-
sensi. 

Uil dissenso talmente 
diffuso, dunque', che an-
che MiliteUo — segreta-

rio nazionale della FiJcea 
CGIL — ha dovuto smus-
sare i termini del suo in-
tervento ed accettare la 
manovra che tutta la ài 
rigenza dell'assemblea sta 
tentando per inglobare ì 
e contestatori ». 

Fin da ieri sera — in-
fato — sono stati invitati 
ad una riunione della se-
greteria « tutti coloro che 
sostengono posizioni alter-
native 0 integrative risppt 
to a quelle della segrete 
ria ». Da oggi, inoltre, so-
no stati invitati alla rio 
nione di « commissione » 
(che ha il compito di ela-
borare una mozione fina 
le) anche una rappresen-
tanza dei « dissidenti ». H 
tentativo chiaro è di evi 
tare mozioni alternatile, 
soprattutto nella votazione 
dei singoli artìcoli della 
piattaforma, dove defe» 
ni di parti del sindacata 
(specie della Federcbimi-
ciCISL, lombarda e «ne 
ta) sono possibili. Vedre-
mo, dunque, se prerarra 
il « fascino discreto » ^ 
queste proposte della « 
greteria, o l'opposia»® 
diffusa che tanto chiara-
mente si è espressa sd 
le assemblee di base. 

A Ferrandina, in Bas' 
licata, intanto, il consor-
zio per l'area di s>tW 
PO industriale della vai 
Basento, è arrivato al 
to* di dover acquistare » 
spese proprie i 
chimici necessari per 
tinnare a far fnnaon^ 
in regime di sicnrez» 8 
impianti dello stabiliffl®' 
to «Liquichimica», < 
l'azienda ha decUo "" 
chiudere da oggi P^'',, 
esaurimento delle sc"^ 
di materie prime. 
stati precettati, 
una c inquantina di «P^ 
per fconsentire una ev 
tuale graduale ferzn^ 
degli impianti. LJ-a b 
sca interruzione deua h 
duzlone. Infatti, ^ 
produrre I'esp'««'®?ibri-
alcune parti della f ^ 
ca. E' arrivata dMfln^ ^ 
un nuovo punto l a 
situazione degli oWe 
dipendent i , la cm ^ 
contro la chiusura 
vanti da anni, e ew 
16 febbraio scorso e 
s ta t i nuovamente 
«cassa Integrazione* 
l'azienda. 
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• NON SONO 
PASSATO 
DALL'ALTRA 
PARTE MA... 

Bergamo, 19-2-79 
Dunque, questa precisa-

mente è la terza lettera 
che vi scrivo, dopo non 
aver avuto •« l'onore » di 
vedermi pubblicate nessu-
na, ^pure ci tenevo, la 
prima descrivevo il mio 
entusiasmo per la lotta 
politica die avevo intra-
preso in caserma; le dif-
iìcoltà, la realtà castran-
te di quell'ambiente e poi 
finalmente i primi approc-
ci con dei compagni, le 
discussioni sempre più ac-
cese, e poi i primi volan-
tini, quante ore, difficol-
tà per riuscire a ciclo-
stilarli, a distribuirli, ri-
nunciando alla libera <u-
scita, al cinema, rischian-
do il trasferimento, corre-
va l'anno il977 ed io ero 
convinto, credevo nel mo-
viniento, peggio, chioso 
tra quelle mura sognavo 
la rivoluzione.... 

Cazzo ero proprio par-
tito, e la realtà odierna 
mi fa sorridere amara-
niente a qu^d mio entusia-
snw e il mio errore fu 
quello di aver voluto met-
tere la "rivoluzione", nel 
senso più vasto della pa-
rola, innanzi a tutto, es-
sere cMnpagno a tutti i 
j^ i . ed oggi ne pago 
le conseguenze, e ironia 
della sorte mi trovo ine-
vitabilmente fuori posto 
® questa società, e aJ 

me ne frega un 
âzzo, e quello che è 

P^io non mi identifico 
in niente, movimen-

lotta continua, BR ecc. 
"on è confusione, è nau-
^ di tutto, di tutti, 
schifo. 

Poi. la seconda, in cui 
^ ^ v o la mia imminen-

decisione di suicidar-
mai stato così serio, 

e la richiesta 
^ un non so quale aiuto 
i J ^ ^ « di e-
ventualj lettori, dopo una 

paranoica depressione du-
rata mesi, ne sono uscito, 
non certo grazie a Lotta 
Continua e compagni; ma 
•da una ragazza e da 
gente che guarda caso 
non bazzica certamente 
nell'aria di sinistra più 
o meno rivoluzionaria, ma 
anzi.... Non voglio cadere 
nel patetico e dire che 
sono passato dall'altra 
parte, che sarebbe im-
possibile, tutte le matti-
ne "devo" assolutamen-
te comprare Lotta Conti-
nua, voglio solo dire che 
molti compagni vogliono 
•semplicemente essere con-
siderati almeno dai com-
pagni, cazzo, non mi semr 
bra di chiedere l'impossi 
bile, spero. 

Uno del ghetto 
di città aita 

• UNA SITUA-
ZIONE 
DIFFICILE 

Cari compagni, 
ieri sera sono andata 

a vedere Angelo Berteli, 
è stata una cosa stupenda 
meravigliosa esaltante. 
Esaltante soprattutto quan 
do ha cantato l'ultima 
canzone che lui ha chia-
mato sigla. E' stato bel-
lissimo: i compagni che 
battevano le mani a tem-
po di musica che alza-
vano il pugno e io in quel 
momento mi sono detta: 
« Ecco qualcuno «cl^ fi-
nalmente è riuscito a can-
tare le cose che io pen-
savo ma che non sarei 
mai stata in grado di scri-
vere. 

In quel momento, non 
so forse solamente a me 
le canzoni di protesta fan-
no questo effetto ma ho 
pensato: «Datemi un nu-
tra in mano che vado a 
fare la rivoluzione per far 
si che anche noi dopo pos-
siamo capire che cosa è 
la libertà, la libertà di 
amare, di pensare di la-
vorare e di studiare. 

Poi quando sono uscita 
tutta questa stupenda sen-
sazione è crollata e mi so-
no accorta di essere an-
cora più sola di non avere 
più nessuno con cui par-
lare dei miei problemi, di 
discutere e anche di in-
cazzarmi. 

Tutto questo lo sto pro-
vando da quando sono u-
scita dal mondo della 
scuola. Prima non me ne 
rendevo conto perché be-
ne 0 male tra una mani-
festazione e l'altra non 
mi accorgevo che io co-

me forse altri compagni 
servivamo solamente quan 
do c'era da fare un vo-
lantinaggio 0 quando c'era 
da far numero in manife-
stazione. 

Non me ne rendevo con-
to anzi mi sentivo impor-
tante quando il solito lea-
derino mi chiedeva qual-
cosa. AUora mi dicevo, 
cazzo servo anche io a 
qualcosa e non capivo che 
sono quei quattro stronzi 
che parlano dall'alto del 
palco che rovinano tutto 
che nella maggior parte 
dei loro discorsi ti san-
no solo dire; cioè al limi-
te e porco dio. 

Sono quelli che in as-
semblea ti dicono: «Dai 
compagni venite su a par-
lare, vogliamo sapere le 
vostre idee ». Basta però 
solamente che tu vai su e 
provi a dire che la pensi 
in maniera diversa, allo-
ra basta sei un fascista 
e con quello ti chiudono 
la bocca. 

Vorrei solamente dire 
che io ce l'ho con uno in 
particolare un « leaderi-
no» che sino all'anno scor-
so andava al « Manzoni » 
ma che anche quest'anno 
è sempre li forse perché 
al « Manzoni > lo tengono 
ancora in considerazione 
invece all'Università for-
se poverino non lo caga 
nessuno. Ce l'ho con lui 
perché devo ringraziare 
anche lui se adesso non 
credo più in niente. Mi ri-
cordo di come mi aveva 
entusiasmato la prima 
volta che lo avevo senti-
to parlare. 

I suoi discorsi erano bel-
lissimi e io mi dicevo: 
anche io voglio essere un 
compagno come lui e mi 
dicevo che se tutti i com-
pagni fossero stati come 
lui forse le cose con il 
passare del tempo sareb-
bero cambiate. Poi sono 
venuta a sapere che ha 
un pacco di soldi che a 
casa ha il maggiordomo 
che lo chiama signorino e 
che a tavola gli mette le 
sedie sotto il culo e allo-
ra per me tutto è crollato. 
Mi piacerebbe sapere se 
altri compagni si sono 
trovati nella mia stessa 
situazione. 

Ciao 
Nadia 

• SENSO 
DI COLPA? 

Cara Lotta Continua, 
ti scrivo come pierino 
scriveva alla befana: a-

vevo proprio smesso di 
leggerti, passati i fasti 
post-sipssanteschi quando 
prima di incontrare un 
amico/a nuovo/a ci si 
chiedeva tra l'interessato 
e il lapidario: ma è un 
compagno/a? e tornato 
a tentare di districarmi 
in questa non sempre pia-
cevole esistenza come 
spirito che tende (senza 
riuscirvi ohe in rari mo-
menti) ad essere libero 
non leggevo più Lotta 
Continua che pure, sin 
dai tempi eroici del men-
sile aveva sempre segui-
to.... troppo trionfalismo, 
chiusura mentale, reali-
smo (falso) socialista.... 
una volta, una delle ul-
time, andai a una mani-
festazione. sempre di me-
no, sempre più isterici, 
sempre più alienati e alie-
nanti.... l'aggressività era 
(o almeno sembrava es-
sere) l'unico canale per 
sfogare la nostra profonda 
frustrazione personalè e 
quindi anche politica.... il 
giorno dopo ' l ^ g o su LC 
ormai quotidiano che si 
era trattato di ima «gran-
de manifestazione di mas-
sa, cotmmista e combat-
tiva».... tre (a esser buo-
ni) volte tanti i compa-
gni forse lun avvisaglia 
della futura « islamizza-
zione» del giornale, nel 
senso della capacità di 
credere e fare miraco-
li)... nemmeno una paro-
la sullo sfascio umano 
rappresentato dalle per-
sone presenti al corteo 
(sempre più incazzato) e 
che si sarebbe manifesta-
to chiaramente qualdie 
anno più tardi con il col-
lasso dei « gruppi » e del-
la militanza... bene, per 
fanla breve da quel gior-
so non comprai più il 
giornale.... bugia per bu-
gia, tanto valeva compra-
re il Corriere, che almeno 
era più informato e por-
tava cinema e teatri. Ca-
sualmente qualche mese 
fa, per essere precisi nel-
lo scorso ottobre, ho ria-
vuto tra le mani LC e 
mi è sembrato cambiato 
un minimo di obiettività 
in più, meno integrali-
smo leninista, gli articoli 
sulla Persia dove, anche 
se con un linguaggio eii 
tusiasmato veniva fuori 
da capacità di vedere s-jn-
za paraocchi una situa-
zione che non rientrava 
in un'ottica tradizionale. . 
quindi ho ripreso a com-
prarti. cara LC. .. poi 
le cose note, occapiizjone 
riemergere di im integra-
lismo leninista vecchio 
stampo, parlare da x com-
pagni » ecc... inutile dire 
che ^>ero che vincente 
sia la redaziona, tanio 
ipsr rimanere nel chiuso 
degli stereotipi in cui p.i-
re articolarsi il dibatti-
to.... ma.... come 'a m;^ 
tiamo con le notizie sulle 
elezioni universitarie? Ma 
quale vittoria delle sini-
stre e riflusso cattolico? 
Le sinistre hanno perso 
P<ditecnico e Statale a 
Milano (cosa i ir^nsabi-
le fino a poco terrqxj fa), 
a Palermo 48% dei Catto-
lici (CL) contro il 36% 
deUe sinistre e negli sd 
tri atenei dove la sini 
etra ha mantenvio (man-
tenuto, non conquistato) 
la maggioranza quasi o-
vunque (con l'unica ec-

cezione di Urbino) i cat-
tolici aumentano in per-
centuale e spesso la si-
nistra diminuisce pur 
mantenendo la maggio-
ranza. Allora a che prò 
parlare di vittCHÌa delle 
s i n i ^ e e di arretramen-
to dei cattolici? Tra 1' 
altro nel numero di LC 
in questione gli lunici da-
ti riportati erano quelli 
di Milano non certo in-
coraggianti per la sini-
stra. Forse che qualche 
redattore si sente oscu-
ramente in colpa di non 
essere abbastanza «com-
pagno »? 0 forse che si 
torna a credere che la 
falstficazione dei dati 
possa cambiare una situa-
zione per noi, per tutta 
la sinistra, obiettivamen-
te difficile? Nc«i vorrem-
mo fare anche noi come 
l'Unità che, dopo una tor-
nata elettorale in cui il 
PCI aveva mediamente 
perso il 10% (rispetto al-
le ultime politiche) con 
punte di —-19%, uscì con 
•un titolone in rosso su 
cui c'era scritto a carat-
teri cubitaU VITTORIA! 
perché rispetto alle pro-
vinciaU di 5 anni prima 
il PCI aveva guadagna-
to tre o quattro punti in 
percentuale. Scusatemi 
per la confusione, vi ab-
braccio tutti. 

Piero 

• UN VOLANTINO 
CHE SPINGE 
MOLTI 
A RESTARE 
A CASA 

Il giorno precedente il 
funerale di Barbara Az-
zaroni è stato affisso per 
Bologna un manifesto che 
cominciava così: 

La situazione di cri.<ii 
politica ed economica in 
cui versa l'Italia, la com-
pleta adesione di tutti i 
partiti indistintamente al 
progetto di ristrutturazio-
ne antiproletaria ha aper-
to inevitabilmente gli spa-
zi ad un movimento di 
guerrigha. è una compo-
nente del movimento ri-
voluzionario in Italia, mo-
vimento estremamente 
diffuso ed articolato che 
ha comunque una sua 
unità reale e non fittizia 
nella individuazione del 
comune nemico: questo 
Stato, e concludeva: Non 
chiediamo luce sugli av-
venimenti p>erché non c'è 
nessun mistero da svela-
re. Firmato II Movimento. 

Prima dell'inizio del fu-
nerale ci siamo trovati 
in un gruppo di compa-
gni a discutere seriamen-
te se partecipare o meno. 

A tutti è chiara la ma-
novra di sciacallaggio 
compiuta dai cosi detti 

autonomi, che non hanno 
esitato a sfruttare la mor-
te di Barbara per dare 
aria alle loro ideologie pu-
trefatte. Sia perché puz-
zano di partito e di orga-
nizzazione, non tanto vec-
chia, quanto piuttosto av-
voltola ; sia perché la mor-
te diventa normale esito 
di una gueirà la cui so-
la risposta può essere so-
lo ancora la morte, con 
un ragionamento tanto 
lontano dal comunismo 
quanto vicino al cinismo 
ed alla spietatezza. 

Alcuni giorni prima in 
assemblea, per decidere 
sulla manifestazione dell' 
undici marzo, era stato 
Ietto il testo del manife-
sto, che non solo era sta-
to unanimamente approva-
to, ma che tutti avevamo 
finanziato con una col-
letta. Inutile dire che es-
so non conteneva nessuna 
di tali frasi; anzi gli in-
terventi tendevano tutti a 
denunciare la logica as-
sassina che, in una aber-
rante concorrenza tra po-
lizia e carabinieri, spinge 
i corpi armati dello stato 
a generalizzare le esecu-
zioni sommarie. 

Che cosa si può dire di 
chi gestisce la politica co-
me affare privato ed an-
nulla qualsiasi possibili-
tà di intervento e di e-
spressione politica impo-
nendo, sulla morte, l'ade-
sione forzata alle teorie 
di Prima Linea. 

Qualcuno a questo pun-
to si dichiarava contra-
rio alla partecipazione, ri-
tenendo inammissibile a-
vallare questo schifoso 
comportamento; gli altri 
decidevano di partecipare 
o restavano incerti moti-
vando tale scelta esclusi •• 
vamente sul piano del sen-
timento personale. 

Il funerale è stato tri-
ste e composto, unica no-
ta patetica l'impressionan-
te schieramento di cara-
binieri, che hanno anche 
seguito in un centinaio 
coperti dai giubbotti anti-
proiettile a piedi il cor-
teo seguiti da una trenti-
na di puUmini blindati. 

Molta gente, silenziosa, 
al passaggio del corteo, 
decisamente « irritata » a 
quello dei carabinieri. 
Molti troppi compagni co-
stretti ai lati alla vista 
dei carabinieri stavano 
per unirsi al corteo, ma 
il testo del manifesto di-
stribuito come volantino 
e letto dagli altoparlanti 
della macchina che prece-
deva il feretro li dissua-
deva definitivamente co-
si come aveva chiuso in 
casa molti altri. 

Il mcmimerito 
P.S. - Firmiamo cosi vi-

sto il costume dilagante 
di pochi di decidere su 
tutti. 
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"You may say that I ain't free 
I but it don't worry me" 

(Dite pure che non sono libero, 
non me ne importa niente) 

Psicodrammi 
ridanciani 

Durante la mia visita di un mese (9 
ottobre-9 novembre] in California, mi 
è sembrato di ritrovare l'America degli 
anni Cinquanta, queUa di quando avevo 
venti anni. Si è r iai fermata una cul-
tura giovanile fatta di teste rapate, della 
goliardia delle iraiendty universitarie, 
del cruising (cioè quel balletto serale 
di automobili che si è visto nel film 
American Grajfiti), dell'esaltazione ad 
oltranza del proprio privato, con l'esito 
alternativo che vale, estranizzando, o 
distruzione dell'altro o autodistruzione. 

C'è però una differenza rispetto ad 
allora: c 'è una dimensione di ironia-
autoironia che pervade tutto ciò che si 
fa. Si vive la propria vita e si vivono 
gli altri come camp. Molti mi sembrano 
aver accettato come una specie di scher-
zo il naufragio di ogni genere di viag-
gio avente come programma la ricerca 
della autenticità, quella propria e quella 
dei rapporti. 

Una tale ironia camp negli anni cin-
quanta era caratteri-stica di una casta 
allora del tutto underground, gli omo-
sessuali, che godevano di ima chiave 
di lettura della vita sociale, specie dei 
fUm. che era privile^ata, da iniziati. 
Con la Gay Liberation questo atteggia-
mento ironico, da saputi, con la conse-
guente spinta denigratoria nei confronti 
di tutti i valori, si è esteso a masse 
di giovani. 

Però l'ironia a ruota libera, che al-
letta per la sua apparente spregiudi-
catezza, può anche lasciarti poi senza 
orientamenti, con un involucro di ri-
sata e il vuoto sotto. Perché non sia 
qualunquista bisogna sapere cosa si cri-
tica e in nome di cosa. 

Invece, in America amici di amici mi 
hanno portato al cinema. Abbiamo fatto 
una fila interminabile ma eravamo fu-
mati e ci pesava meno, n film — del 
quale dimentico il nome — era un 
musical di gran k-iUch che raccontava 
la seduzione di una coppia di fidanzati 
straight ad opera di un esuberante omo-
sessuale tutto cuoio, borchie trucco, re-
gina di una comune di travestiti, gobbi, 
mostriciattoli, ecc., dove i fidanzati sono 
costretti a chiedere ospitalità quando 
gU finisce la benzina, a tarda sera. C'è 
abbastanza di sesso e violenza, com-
preso l'accoltellamento del famoso star 
del puiìk-Tdfk, <Porkchop>. 

E film si proietta ogni sera negli 
stessi cinema da molti mesi. Grande 
parte del pubblico, quasi tutti giovani, 
lo conosce a memoria, battuta per bat-
tuta. Si fuma molto. Si istaura im dia-
logo continuo f r a pubblico e film. Ad 
esempio: sapendo che un personaggio 
dirà, < Siamo nella foresta di N. » (in-
vento, ma fa lo stesso), qualcuno fra il 
pubblico l'anticipa, chiedendo ad alta 
voce: « Ma dove cazzo siam? » — e 
arriva puntualmente Ja risposta. Una 
scena di matrùnonio viene accompa-
gnata dal lancio di riso in tutto a ci-
nema. Alla proposta di un brindisi (in-
glese: a toast) agli sposi, c'è il lancio 
generalizzato di fette di pane tostato 
(appunto toast). E così via: una specie 
di rito collettivo f r a la festa goliardica 
e lo psicodramma. 

Oli sono questi giovani? Le SS, i 
<Taxi Driver > di domani? O si scari-
ca cosi la violetna della prc^ria di-

Si rivìvono gli anni '50, 
sì gioca a Marx con-
tro Roclcfeller, si ride 
e sì consuma di tutto,: 
le impressioni sugli 
Stati Uniti di un com-
pagno statunitense. 

sperazione e disorientamento, eiita» 
di doversi sbranare? 

Mi dicono che la violenza è in Ssa 
nuzione neUe grandi città. Nella m, 
dove mi trovavo si aggirava w viok-
tatore, forse poliziotto od ex 
che aveva fatto numerose vittime !!n 
cui l 'amica di mia cognata). La -2 
tecnica è di entrare in casa ed app-
priarsi di fotografie della donna cs 
l'interessa. In seguito torna per eoe-
samare a delitto, tuttavia non si riai 
a cattivarlo. 

Satira, realtà 
e, soprattutto, consumo 

In un negozio di giocattoli a Bac-
ley (dove torno volentieri perciié ai-
amici con cui ho fatto le lotte fei 
1965-67), ho visto centinaia di sta® 
di piombo da colorare. Sono le pê s 
di un gioco, Vungeo^s and Drogtff 
(prigioni e draghi), estremamente po!» 
lare, che non sono riuscito a veda 
giocare ma, se ho capito bene la ^ 
gazione che mi è stata fatta, si di® 
renzia da precedenti giochi, come 0 
pitale (Marx contro Rockfeller) o D 
plomazia (in cui lo scopo è di 
stare l'Europa), in modo significatirt 

Ogni giocatore può scegliere flp 
prio scopo nel gioco. Uno può cen» 
il potere, un altro l'amore, (VP̂ ^ ' 
ricchezza, la magia, la conoscenza.^ 
nel contesto di vari moduli di ^ 
che vengono venduti e che sono atP 
crescente complessità ed 
tre, le regole non sono fisse 
sul proprio territorio, dove svm' 
ruolo di arbitro, le stabilisce c ^ 
le, cwne il capo di un regno 

I giocatori sono abbastanza f ^ i ^ 
a quanto pare. Chi me ne na ^ 
possiede ben 300 pedine, che ^ 
pure caro (figure m i t o l o g i c h e o F 
mitologiche tipo Tolkien, nwstn, s 
rieri armati, draghi, belii«®« jdit-
gnomi, maghi, animali, ecc.). ^ ^ 

•tificarsi meglio con un P^'.gfjc's 
catore trascorre ore a "Pf^^^jcC 
vari colori: si fanno dei poni/ ^ 
per questo scopo. 

Quindi, anche qui — ^^^^ 
dalla descrizione fattami ^ ^ 
un meccanismo psicologico '^Jfjjp i 
intensamente vissuta, come ai^ -
cui sopra. In un modo (U 
ogni giocatore cerca una re 
di sé nel gioco. 

* * * ié^ 
Ho parlato di queste co^. f f ^ 

quelle che mi hanno 
dopo il suicidio in massa 
in Guiana, forse aiutano a ^ 
cosa (a meno che n® ^ m ' i 
Umberto Eco che suU'£sP^^ _ 
aver già capito tutto). ^ ^ «f ' 

Colpisce anche, specie ? 
Italia, la Peculiarità 
litici americani, quem ^ ^ ^ 
contenuto non è legato ao ^ ^ 
cetto di coerenza ideologie^. ^ 
« a posteriori » operate ^ ^ « 
sui discorsi del presif^^Tnsì a 
gono, non a spiegarh o e ^ c è J \ 
marli presso il P^bbUco-J^di 
porto necessario fra i d i ^ ^ . i e^ 
e la politica del suo 
parole sono solo J"'®®®,..»®'!- ^ 
le aspettative degU ^ " " ^ ^ t i a j l 

Mentre conduce .„ino di 
popolare, egli deve, " 
so, rispondere a varie P 

di 
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TRE ANNI DI TRATTATIVE PER... 

Governo e 
sindacati 
chiudono il 
contratto scuola 
Con un inquadramento che ci fa « tutti uguali » perclié 
tutti funzionari, ma con aumenti differenziati e che i più 
giovani e mal pagati vedranno a gennaio '81, se il tutto 
diventerà mai legge 

C'è molta difficoltà all'interno 
iella categorìa a misurarsi con 
l'accordo sull'inquadramento: si-
glato alla vigilia degli scrutini 
del primo quadrimestre, accolto 
con evidente soddisfazione dal 
sindacato giallo, avulso da qual-
siasi dibattito atl'intemo della 
categoria stessa, che ha assi-
stito ad un incredibile spettaco-
lo pirotecnico di proposte di ai-
ire, parametri, livelli, ha con-
cluso un contratto da tempo 
svenduto da parte dei sindacati 
scuola. 

Un contratto però in cui alla 
svendita di qualsiasi obiettivo 
qualificante e alla completa man-
canza di qualsiasi conflittualità 
<io parte sindacale si sono ag-
giunti almeno due elementi che 
aggrediscono quel modello di 
(mescita politica e culturale su 
cui aveva avuto impulso nei pri-
"M anni settanta il sindacalismo 
«"•federale nella scuola: il pri-
^ è la riproposizione di uri 
concorso « di stato » come unica 
forma di reclutamento, un reclu-
^mento quindi avulso da qual-
swf! collegamento con le con-
àizioni sociali e al contempo da 
^ni definizione di professiona-

il secondo è la scaridalosa 
'P^eqvazione, aWivtemo della 
cotegoria, attuata con il nuovo 
'^ccanismo di inquadramento, 
° f^^ore di insegnanti anziani e 
presidi. 

interessante notare che 
^oprio merttre in ambiente sin-
^Qte « parla motto di pro/es-
T^Ktà come riscoperto valore 
^«nluppare, patemiare, riva-
^re e pagare e, parallelamen-
~ di nvooa organizzazione del 
""oro, (più come slogan che 
«mi€ terreno di lotta) il valore 
"Pj^sto come sintesi di questo 
c o a t t o è lutto politico: cioè di 

«^e esclusivamente ftinziona-
" deUo stato. Così si spiegano 
^ 'motivazioni sindacali al nuo-
^ irtquadramento. In ultima 
^ ^ è questo che interessa: 
p a n a n t e è un anello della 
tói^ «tatote con precisi com-
t i ^ «"eare consenso e legit-
^noaone attraverso un'istituzio-

• la scuola, che interessa sem-
_meno per i suoi contenuti e 

t i ^ f . più per il suo valore 
di ^ ?" riproposizione 
lio^'^Pi autoritari, di educa 

« a«a delega e ad un'utopi-
soctole. 

lo- t aU'inquadramen 
• e inutile discuterne an-

che perché c'è molta confusio-
ne in giro. C'è chi crede che si 
otterrarlno enormi aumenti, ed 
il sindacato non fa nulla per 
chiarire le idee nelle poche ec-
cezionali assemblee; c'è chi sen-
te puzza di bruciato, e non sba-
glia. 

Fino all'autunno scorso, cioè 
dopo due anni di contrattazione 
fantasma, si parlava di uri in-
quadramento del tipo 100-220; 
cioè 100 come livello di partenza 
per gli accudienti di convitto e 
220 per i presidi (per capire il 
senso di questi numeri basta ri-
cordare che moltiplicandoli per 
18.000 si ottiene lo stipendio an-
nuo lordo, quello cioè compren-
sivo di 12 mensilità, che acco-
glie al suo interno tutte le pre-
cedenti voci, ad esclusiorte na-
turalmente della contingenza). 

A questa definizione si era ar-
rivati non senza rinunce: il li-
vello 100 aveva stabilito la pos-
sibilità di uno stipendio di. par-
tema irrisorio; tr agli accudien-
ti e i presidi, tutti i lavoratori 
erano suddivisi irt ben sette li-
velli funzionali, corrispóndenti 
meccanicamente alle tradiziona-
li figure professionali (bidelli, 
esecutivi, personale di concetto, 
ecc.) dimostrando come più che 
di un nuovo inquadramento del 
personale si trattasse di urta ri-
parametrazione, ferma restando 
tutta la sacra organizzazione del 
lavoro scolastico. 

Ad ottobre, dunque, visto che 
l'accordo 100-220. siglato, non 
era andato in porto e conside-

rato che altri settori del P. 1. 
avevano avuto aumenti salariali 
ben più consistenti di quelli ot-
tenuti dalla scuola, si è comin-
ciato a discutere in alto loco 
una possibilità di inquadramen-
to che desse da un lato un re 
cupero tendente a riportare H 
personale scuola al pari degli 
altri impiegati del P.I. e da un 
altro un definitivo inquadramen-
to anch'esso agli stessi livelli. 

La categoria è stata quindi 
chiamata ad urta serie di scio-
peri, su obiettivi sostanzialmen-
te mai discussi e quindi incom-
prensibili, che hanno quindi vi-
sto una partecipazione vicina al 
20 per cento. 

I nuovi livelli nella scala 100-
300 sono così definiti: 100, addet-
to esclusivamente alle pulizie 
(che di fatto attualmerite, nella 
scuola non esiste) 122, accudien-
ti (coloro che attualmente rien-
trano in questo livello vi rimar-
ranno solo per sei mesi, al ter-
mine del quale passeranno al li-
vello successivo) 142, bidelli -155 
esecutivi - 200, personale di con-
cetto - 218, docenti diplomati 
(maestri) e personale educativo -
250, docenti laureati - 300, diret-
tori, presidi, ispettori. 

Gli stipendi iniziali (pur con-
siderando il solo 122-300 come è 
la situazione attuale) vanno quin-
di da 2.196.000 a 5.400.000 con 
una differenza di 3.204.000 a pa-
rità di costo della vita, ben un 
milione in più della differenza 
prevista dall'inquadramento 100-
220. Se si considera poi che gli 

ulteriori scatti di classe di sti-
pendio sono per tutti pari al 16 
per cento dello stipendio iniziale, 
si capisce come la differenza 
tenda ad aumentare con il pas-
sare degli anni e si comincia ad 
avere un'idea di quanto sia spe-
requativo l'inquadramento. 

GRAFICO n. 1 

Il grafico evidenzia le diverse 
carriere ecorlamiche, mostrando 
come i 3.200.000 di differenza 
iniziale tra accudiente e presi-
de divengano 5.700.000 al 20. 
anno e così via. 

E' inoltre da osservare come 
nientre per i docenti laureati 
il sindacato aveva chiesto il 253 
ed ha ottenuto il 250, per gli 
esecutivi ha ceduto di ben 15 
punti (dal 170 al 155) e per il 
personale di concetto di ben IH 
putiti. Per i presidi, naturai 
mente, tanto si è chiesto, tanto 
si è ottenuto! 

Gli scatti di classe di stipendio 
avvengono al compimento del ili 
VI, X, XV, XX anno, poi ci sono 
scatti biennali del 2,5 per cento 
sull'ultima classe di stipendio; 
anch'essi quindi aumeritano la 
sperequazione. 

Tutto quanto detto fin qui ser-
ve solo per fare un bel grafico, 
per stabilire qual è l'andamento 
della carriera. In questo anda-
mento infatti ci si entra in base 
al * maturato economico », voca-
bolo che attualmente echeggia 
nelle sale professori come UFO. 
Cerchiamo di spiegarci. Uri in-

segnante laureato, ad esempio 
di 20 anni di anzianità, percepi-
sce attualmente un certo stipen-
dio annuo lordo: per conoscere 
il suo nuovo stipendio non deve 
vedere quanto va a guadagnare 
un insegnante con 20 anni nel 
nuovo inquadramento (altrimenti 
ha l'impressione di avere ben 
presto un enorme aumento) ma 
deve andare a vedere a quanti 
anni corrisponde nel nuovo in-
quadramento il suo stipendio at-
tuale e ritenersi, se per esempio 
corrisponde a nove anni, al nono 
anno della sua nuova carriera 
economica. Da questo punto in 
poi continuerà a camminare sul 
grafico del nuovo inquadramen-
to. Ben inteso che, sul piano 
giuridico, quindi agli effetti pen-
sionistici continua ad avere com-
pletamente i suoi 20 anni di an-
zianità. 

Se però il meccanismo fosse 
rigorosamente questo, non si sa-
rebbe ottenuto l'effetto di avere 
tramite il nuovo irópiadramento 
anche degli aumenti salariali, ed 
ecco allora che entrano in gioco 
due meccanismi di correzione: 

il primo è che nel maturato 
economico, oltre a confluire tut-
to quanto viene attualmente per-
cepito, vanno aggiunte lire 9.600 
(aitnue lorde!'.!) per ogni anno 
di servizio; 

il secondo è che l'inserimentc 
nel nttouo inquadramento awie 
ne nella classe di stipendio im-
mediatamente superiore alla ci-
fra complessiva del maturato. 
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II grafico illastra il meccanismo dì inquadramento: la linea 
inferiore rappresenta l'attuale progressione economica (in 
verticale è riportato Io stipendio annuo lordo in milioni di 
lire, in orizzontale i corrispondenti anni di insegnamento 
compiuti, riconosciuti ai fini giuridici ed economici) la « zo-
na nera » indica l'aumento (crescente al crescere degli anni 
di anzianità) dovuto alle 9.600 lire per ogni anno e determina 
quindi il « maturato-economico »: • nuovi stipendi dall'I 
aprile 1979 corrispondenti a scatti convenzionali; ® nuovi 
stipendi dall'I aprile 1979 corrispondenti a scatti reali; 
- - nuovi stipendi dall'I giugno 1979 corrispondenti al defi-
nitivo inquadramento per gli insegnanti dai sei anni di an 
zianità in poi;.+ + nuovi stipendi dall'I gennaio 1980 per in-
segnanti con meno dì sei anni di anzianità; quelli aventi piò 
di due anni di anzianità ottengono così U defiitivo inquadra-
meto al livello iniziale, quelli che ne hanno 1 o 2 lo otten-
gono daU'l gennaio 1981. La linea superiore indica il nuovo 
inquadramento con segnati i «punti di partenza» delle varie 
fasce insegnanti. Complessivamente si ossreva come, al più, 
un attuale insegnante ha dieci anni di anzianità economica 
nel nuovo inquadrameto. L'esempio riportato in grafico è per 
il livello 250. Il criterio è ugnale per tutti i livelli. 

GRAFICO n. 2 
E qui si arriva al nocciolo del 

problema: è vero che in questo 
•modo si determina una suddi-
visione di tutto il persoriale per 
esempio insegnante in quattro 
grosse fasce, però gli effetti che 
si determinano sono: 

— alcuni insegnanti che di po-
co superano una ^classe di sti-
pendio (del nuovo inquadramen-
to) vanno alla successiva rea-
lizzando un discreto aumento, al-
tri che invece la superano di 
molto, trovano la classe succes-
siva vicinissima ed hanno quin-
di ùn aumento irrisorio; 

— gli aumertti hanno un gra-
fico oscillante, a dente di sega, 
che si dilata sempre più dopo il 
20. anno di carriera; 

GRAFICO n. 3 
— la differenza di benefici è 

notevole: chi ha 13 anni di an-
zianità prenderà in tutto un au-
mento di 130.000 lire anr^ue, chi 
ne ha 29 di 960.000 e i benefici 
inferiori colpiscono proprio un 
settore intermedio costituito da-
gli insegnanti ai parametri 443 
iniz, 443-1, insomma gli ex di-
ciassettisti, quelli'dei corsi abi-
litanti, quelli che hanno dato vi-
ta al sindacato eorifederale scuo-
la (giusta espiazione!); 

— per chi è attualmente appe-
na immesso in ruolo (con la leg-
ge 463) la situazione è molto dif-
ferenziata a seconda dei casi: 
innanzitutto gli aumenti sono 
graditati nel tempo perché scat-
teranno del tutto a gerinaio '80 
(per chi ne ha, come la maggior 
parte, 3,4,5 o 6). 

Su quest'ultimo gruppo, consi-
stente, poiché un po' tutti gli 
immessi con la 463 harmo anni 
pre-ruolo, c'è da osservare che, 
avendo già diritto a settembre 

alla ricostruzione della carriera, 
già avrebbero ottenuto un salto 
di stipendio: il nuovo iriquadra-
mento in taluni casi dà a costo-
ro un aumento, portandoli ai 
4.500.000 (che è a livello iniziale 
per gli insegnanti laureati), ma 
poiché li tiene poi fermi per 
tre anni in questa classe, deter-
mina addirittura uri periodo di 
perdita. 

Gli insegnanti della scuola me-
dia inferiore, avendo attualmen-
te una progressione economica 
più dilazionata nel tempo e quin-
di un grafico meno inclinato, 
vengono inseriti principalmente 
nelle prime classi stipendiali. Un 
buon numero si trova attualmen-
te al disotto dei 4.500.000. 

E' inutile ribadire che gli au-
menti previsti dal nuovo inqua-
dramento verranno percepiti in 
rate successive, fiiw all'-1-1-19S1 
per i più giovani. Poiché l'in-
quadramento ha decorrenza giu-

ridica dall'1-6-1977, un primo 
scatto biennale sarà percepito 
nel giugno 1979 (magra conso-
lazione per parte della catego-
ria!). E' ovvio che l'intero mec-
canismo, per diventare operante, 
ha bisogno di essere trasformato 
in legge!!! 

OSSERVAZIONI: 

— non è vero che privilegia 
nettamente i lavoratori più gio-
vani: aumenterà sì il livello 
iniziale ma, come già detto, 
gli immessi ora in ruolo han 
no tutti un periodo pre-ruolo 
da riscattare, quindi l'aumento 
è molto minore di quanto sem-
bra; 

— è invece una carriera ba-
sata sull'importanza dell'anzia-
nità (anzi vecchiaia) ; non si 
considerano affatto i bisogni dei 
giovani, sì è rifiutato il prin-
cipio di una partenza più alta, 
anche se poi con una carriera 
meno ascendente; 

— « a pari lavoro pari sala-
rio » è il principio che si è ri-
fiutato: nei 40 anni lo stipen-
dio viene rivalutato del 120 per 
cento (di gran lunga di più del 
salario medio operaio). Se si 
considera la professionalità co-
me valore, allora, una volta sta-
bilito partenze a livelli diver-
si, gli scatti dovrebbero esse 
re uguali per tutti. Se si con-
sidera l'anzianità come valore, 
allora non si giustificano le 
sperequazioni forti in partenza 
in nome delle diverse figure 
professionali. Ossìa, esistono al 
l'interno di questo inquadramen-
to due criteri giustapposti: quel-
lo della professionalità e quel-
lo dell'anzianità. Il risultato è 
evidenziato dai grafici che, an-
ziché avere im andamento pa-
rallelo, presentano linee diver-
genti a ventaglio; 

— non c'è traccia di modifi-
ca di organizzazione del lavoro, 
che anzi ne esce definita in fi-
gure professionali obsolete e 
sclerotizzate. Un esercizio di 
creatività è tuttavia in atto nei 
sindacati confederali: essendo 
i docenti laureati a livello 250 
e i presidi al 300, come riem-
pire lo spazio intermedio? 

Perché non inventare figure 
dì super-docenti-controllori, vo-
tati al bene comune e all'ordi-
ne pubblico? 

— quello che risulta afferma 
to è la tendenza a mettere 
la carriera amministrativa co-
me cardine di tutta la carrie 
ra dello Stato; di qui conse-
guenze sulla futura organizza-
zione del lavoro, sulle future 
figure professionali, e soprattut-
to sull'orario dì lavoro; 

— è oltretutto da tener pre-
sente che l'inquadramento rap 

dopo l'incontro del 9 novembre 
1978; 

— aumenta come già osser-
vato la sperequazione e la di-
visione interna alla categoria: 
alcuni guadagnano e se ne io 
fischiano di tutto il resto. 

Tutto il contratto 1976 79, in-
fine, non modifica in nessun 
modo il fare scuola: l'unità è 
sempre la classe, il bidello è 
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presenta un grafico teorico: o-
gnuno entra col proprio matu-
rato, quindi nessun lavoratore 
attualmente coinvolto potrà mai 
raggiungere il massimo di quel-
le carriere; 

— l'attuale inquadramento ha 
scavalcato i temi sul salario 
reale, vedi trimestralizzazione 
della contingenza abbandonata 

sempre quello che viene a pr« 
dere il registro, il segre<^° 
sempre meno del maestro K 
trambi diplomati, ma 
ra con i numeri l'a"™ j » ^ 
le coscienze), c'è sempre ^ 
campanella, la cattedra « 
pedana e, quindi, gU. ^̂^ 
in un certo modo, cioè ne 
ti nessuna asunzione m 

I _ L 

Andamento grafico degli aumenti che verranno percepiti annualmente (1 cm = 200.000 annue lorde) a seconda dei var» ^^^jte 
anzianità, al livello 250. I primi sei anni costituiscono un caso a paHe (e tra essi in particolare i primi due) percne ^̂  ^ ^ 
considerare che riguardano in vìa generale gli insegnanti immessi in ruolo quest'anno ì quali realizzano già un salto di s 
per ricostruzione dì carriera. I punti indicano gli aumenti di carriere. 



È il sistema dei 
partiti 
che gestisce 
l'Intera faccenda, 
col consenso 
del sindacato: 
Contenimento della scolarità di massa, 
blocco dela occupazione, controriforme di-
mostrano come tutte le istituzioni siano 
«controparte» dei lavoratori 

Precariato 
e reclutamento 
Ci sembra utile esaminare 

atei aspetti dell'avventura (o 
disavventura) triennale del con-
tratto scuola, proprio ora che 
i Sindacati si apprestano a 
chiuderlo. Infatti, ci sono vo-
luti ben tre anni di trattative. 
M a piattaforma di Ariccia ad 
oggi, per arrivare alla chiu-
sura ufficiale. Le richieste es-
senziali, anche se molto ge-
neriche, vertevano sul diritto 
allo studio, la riforma e l'e-
spansione del servizio, quindi 
defl'occupazione: tutte cose che 
sono state gestite completa-
mente dal ministero o dai par-
titi, 0 rinviate nel tempo o 
addirittura stravolte. 

In inerito al reclutamento 
wHa piattaforma si chiedeva 
la laurea abilitante a partire 
dall'anno accademico 1976-77 e 
inoltre si diceva: « A partire 

1979 i nuovi meccanismi 
reclutamento dovranno ri-

spondere all'esigenza di non ri-
Ptodurre il precariato, di im-
mettere nella scuola gli attua-
li abilitati, e di garantire-rac--
cesso ai giovani aspiranti all' 
^gnamento. Il problema sa-
'à pertanto riesaminato prima 
«Ha conclusione del triennio 
«ntrattuale, alla luce del qua-

complessivo politico e sin-
dacale che si andrà configu-
rando... ». 

è accaduto nel trien-
L'8 giugno 1977 i sindacati 

raggiunto un'intesa col 
austro sul precariato (immis-
fne in ruolo degli m ) . Nel 
^cembre 1977 è uscita la legge 

ha abolito l'ITI per 
ineriori alle 18 ore, norma 

presa da una maledetta O.M. 
^« incarichi e supplenze, che, 
5id' abolisce per i pre-

' l'obbligo di convocare i 
S telegramma, re-

grave danno al vero, pre-
"^ l̂ato scolastico. 

poi il DDL 1888 su im-
^ ' o n e in ruolo e recluta-

e. il 2 agosto 1978, la 
(S® che immette in ruolo 
^ laO.OOO m (non 200.000 

ne sbandierato da governo e 
p ^ ^ ^ f ) . che però esclude dal 

gU incaricati an-
i ^ P n v i di abUitazione per 
^ °^p ienza del governo (che 
bilita t nuovi corsi a-

ge) e prevedeva la leg-
•Si h. '"^''^'^oduce a concorso, 
a a v f ^ u ^ una decisione assai 
'aliata " sindacato ha a-
tìotip nessuna consulta-

'''«'e de u P^®^-
Po ^orze politiche e do-
tici^P" scontri <lel tutto ver-
doni h, confedera-

• cui spiccava la CGIL 

per la sua proposta di un con-
corso ad « ostacoli », compren-
dente tutta una serie di mo-
menti selettivi, n precariato 
deUa scuola, quello vero, quel-
lo dei supplenti che passano 
anni e anni in balia dei pre-
sidi, è stato definitivamente 
messo sotto i piedi da governo 
e sindacati. Roscani, segreta-
rio nazionale della CGIL-Scuo-
la, ha detto ai supplenti di 
andarsi ad iscrivere alle le-
ghe dei disoccupati (le quali 
notoriamente offrono ampie 
possibilità dì lotte per l'occu-
pazione) perché il sindacato è 
dei lavoratori stabilizzati. 

Il Coordinamento Nazionale 
dei Precari della Scuola ha re-
plicato con iniziative di lotta, 
come il blocco degli scrutini (vi 
hanno aderito circa 1.50Ò scuo-
le a livello nazionale) per sen-
sibilizzare la categoria e l'o-
pinione pubblica, con adesio-
ne anche di lavoratori già in 
ruolo. Gli obiettivi del movi-
mento sono: ampliamento e 
miglioramento del servizio me-
diante la diminuzione del nu-
mero di alunni per classe, abo-
lizione dei doppi turni, no al 
concorso, ripristino degli ITI 
ed automatismo per l'immis-
sione in ruolo dopo un anno di 
servizio con. abilitazione, dimi-
nuzione dell'orario nella scuola 

materna e nelle elementari, ri-
definizione dello stato giuridico 
e sua estensione anche ai sup-
plenti, ruolo unico docente, au-
menti salariali inversamente 
proporzionali, trimestralita della 
contingenza, estensione totale 
dello Statuto dei lavoratori alla 
categoria. 

Stato giuridico 
e straordinario 

Importante è infine ricordare 
che l'accordo del giugno 1978 
tra governo e sindacati sullo 
stato giuridico attende la ap-
provazione da parte delle Ca-
mere. Esso prevede: la regola-
mentazione delle venti ore men-
sili da parte del Collegio dei 
docenti, il monte ore annuo per 
i docenti di 220 ore (oltre na-
turalmente l'orario delle lezio-
ni!), il congedo straordinario 
di 36 giorni l'anno ma tra il 
termine delle lezioni e l'inizio 
dell'anno scolastico successivo 
gli insegnanti che non. siano 
chiamati a far parte delle com-
missioni d'esame non sopo te-
nuti a svolgere alcuna attività 
nella scuola, se compiuto inte-
ramente il monte ore annuo: 
l'incompatibilità tra lavoro sco-
lastico ed altri lavori dovrà 
essere regolamentata: uniformi-

tà dello stato giuridico del per-
sonale non di ruolo con quello di 
ruolo e diritto i)er i supplenti 
che avranno prestato servizio 
per 180 giorni al congedo re-
tribuito proporzionale; autoriz-
zazione alla residenza fuori se-
de e responsabilità dell'ammi-
nistrazine in caso di incidente; 
particolare punteggio a chi re-
sta per almeno tre anni nella 
stessa scuola: valutazione del 
periodo di prova secondo « pa-
rametri obiettivi e suLa base 
di rilievi documentabili » con 
avviso entro termini « congrui » 
e « perentori » in caso di deci-
sioni negative per l'insegnante, 
con possibilità di intervento 
dell'interessato prima del prov-
vedimento; omogeneizzazione 
dello stato giuridico del perso-
nale docente e non docente 
(circa periodo di prova, ma-
teria disciplinare, abolizione 
delle note di qualifica). E' 
stata introdotta una normativa 
particolcire per le scuole spe-
ciali su cui la CGIL ha e-
spresso riserve, perché contra-
ria ad una ipotesi di aupera-
mento di queste scuole. 

Sono elementi questi in mas-
sima parte positivi, ma che 
non intaccano sostanzialmente 
la. realtà della scuola e non si 
collocano organicamente aU'in-
terno di una linea di classe. 

Ckjntemporàneamente infatti 
veniva raggiunto l'accordo sullo 
straordinario che ufficialmente 
è « consentito » e sottoposto a 
complessi meccanismi di rego-
lamentazione, di fatto costitui-
sce per i lavoratori elemento 
di divisione, per i presidi ed 
ispettori possibilità notevoli di 
guadagno senza nessun reale 
controllo. 

Personale 
non insegnante 

In particolare per i non do-
centi questo contratto trienna-
le è stato punitivo. Infatti, ol-
tre a creare una frattura e-
stremamente profonda nell'in-
quadramento fra mansioni e-
secutive e di concetto e quelle 
puramente di manovalanza, non 
si è risolto assolutamente il 
problema del mansionario (non 
sono definite le specificità di 
ogni mansione) ; il problema 
dello straordinario rimane uno 
dei capisaldi dello sfruttamen-
to e del ricatto in mano alla 
dirigenza scolastica, special-
mente dopo la sua rivaluta-
zione a lire 2.000 l'ora; non 
è stata affrontata la questione 
dell'orario di lavoro nella pro-
spettiva di un allargamento 
dell'occupazione (tempo pieno 
con turnazioni del personale 
chiaramente definite); le noto 
di qualifica, abolite per il per-

sonale docente, continuano an-
cora ad essere uno strumento 
di selezione e di arbitrio, fin-
ché non verrà modificato I» 
stato giuridico. 

Dopo una lunga 
attesa un po' 
di ritocchi 
e una bella riforma 

Tra giugno e agosto 1977 ci 
sono stati I « ritocchi » alla 
scuola dell'obbligo, non prece-
duti da nessuna consultazione 
con i lavoratori e divenuti legge 
348 e 517: è cambiato il nu-
mero delle ore settimanali di 
alcune materie, sono stati sdop 
piati gli insegnanti di applica 
zioni tecniche (ossia vi sarà 
in futuro un solo insegnante per 
classe e non la comprr>senza di 
due insegnanti per maschi e 
femmie come attualmente), so-
no state istituite le schede di 
valutazione al posto dei voti, 
aboliti gli esami di riparazione, 
inseriti pre-scuola ed inter-
scuola nelle venti ore mensili. 
Si tratta di innovazioni ambigue 
od esclusivamente formali. 

Soprattutto mistificante è 
quella relativa ai « nuovi » me-
todi di valutazione, in quanto 
la valutazione è rimasta in 
realtà ancorata a vecchi obiet-
tivi e parametri; il giudizio sin-
tetico è analogo al voto e quello 
analitico fraziona lo scolaro in 
tante voci ed aspetti senza con 
ciò contribuire ad una crescita 
della sua consapevolezza, anzi 
spesso con una falsa parvenza 
di conoscenze psicologiche lo si 
danneggia seriamente. 

Le attività sperimaitali in-
terclasse (160 ore) sono state 
emarginate o rese facoltative, 
con fl rischio che vengano usa 
te per corsi di sostegno con-
troproducenti perché tradiziona 
li nei metodi e nei contenuti. 
Contemporaneamente, a colpi di 
circolari ministeriali, gli alun-
ni crescoiw fino a 32 per clas 
se. H tempo pieno viene dra 
sticaroente ridotto, anziché svi 
luppare tra i lavoratori e gli 
studenti dell'obbligo un dibat-
tito sul suo uso e sulla quali-
tà 

Circa i libri di testo (stru-
menti di educazione al dogma-
tismo e di ampie speculazioni 
editoriali è stata lasciata ca-
dere per tutti i tipi di scuola 
la richiesta contenuta nella piat 
taforma di Ariccia di aboli 
zione dell'obbligo dell'adozione. 
Fanno eccezione solo le scuole 
sfierimentali, peraltro sempre 
pili ridotte numericamente. 

Quasi totalmente ghettizzate 
sono ovunque le « 150 ore ». oŝ  
sia i corsi per i lavoratori. 
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che avrebbero dovuto costitui-
re dall'interno uno stimolo a 
mettere in discussicwie le strut-
ture e le finalità delia scuola. 
I corsi si sono stabilizzati in-
tomo ai 4.000 l'anno (ma è ne-
cessaria ogni anno una contrat-
tazione sindacale con il mini-
stero per la loro istituzione): 
notevole è l'incremento dei par-
tecipanti al Sud e profondamen-
te cambiata è la composizione 
degli iscritti: secondo dati Cen-
sis i metalmeccanici erano il 
77,7 degli iscritti nei 1974, il 
19,1 nel 1977. Elevata è la pre-
senza di artigiani e commer-
cianti (13,2) e di persone di 
età superiore ai 30 anni (43,5 
sempre nel 1977). Ciò non com-
porta automaticamente una 
perdita totale delle potenziali-
tà di trasformazione deUe 
150 ore; richiederebbe una nuo-
va, più lucida e combattiva 
strategia sindacale. La realtà 
è quella di un loro svuotamen-
to ed emarginazione, mentre 
crescono i fondi stanziati dal 

ministero per le attività generi-
che di educazione degli adulti 
(compresi i malfamati corsi 
CRACIS). gestite con criterio 
conservatore nonché clientelare: 
nel bilancio del 1977 della P.l. 
-38,9% rispetto al 1976. Ai su-
periore le 150 ore sono presen-
ti scio nella forma di alcuni 
seminari. La piattaforma di A-
riccia prevedeva l'abolizione 
delle attuali istituzioni di edu-
cazione popolare, la generaliz-
zazicme deDe 150 ore e la rea-
lizzazione di un piano specifi-
co di alfabetizzazione nelle aree 
oepresse del paese. 

In merito alla riforma della 
secondaria superiore, il Sindaca-
to ha sp^o solo parole (conve-
gno dì Montecatini) e in par-
ticolare la CGIL, attraverso una 
commissione intercategoriale, ha 
steso una bozza di documento 
(rimasta clandestina) che con-
danna con forza il progetto poi 
approvato dal Parlamento, ri-
tenendo immunciabib punti su 
cui non si è data battaglia e 

neppure aperto 51 dibattito tra 
lavoratori e studenti. 11 docu-
mento citato rifiuta la subor-
dinazione deEa scuola «alle re-
gole di un sistema economico -
produttivo che costantemente 
richiede una larga sottoutilizza-
zione delle risorse umane ed 
intellettuali ». Nei fatti la rifor-
ma approvata, i cui tempi di 
attuazione dovrebbero essere 
scaglionati nell'arco di tre an-
ni, ha come logica prioritaria 
il contenimento della scolarità 
di massa e la frantumazione 
della forza lavoro giovanile, 
con buona pace del PCI-the è 
costretto a difenderla con l'ar-
gomentazione che è pur sem-
pre prefereibile a quella Genti-
le (1923)! 

La piattaforma ai Ariccia 
chiedeva l'estensione dell'obbli-
go di 2 anni. 

Il testo votato dal Parlamen-
to prevede l'innalzamento di 
un solo anno e la creazione 
quindi dopo la terza media oi 
un monoennio obbligatorio (tra 
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tre anni) che serve solo a ra-
zionalizzare la -selezione ancora 
elevata nella scuola dell'obbli-
go (permettendo cosi a un nu-
mero più alto di studenti di 
raggiungere il diploma), a far 
coincidere la fine dell'obbligo 
scolastico con l'età lavorativa, 
senza però offrire nessuna pos-
sibilità di reali processi for-
mativi. 

Negli anni seguenti l'area co-
mune decresce progressivamen-
te (il quinto anno è professio-
nalizzante )e si accede all'omi-
versità s<Ao per facoltà «coe-

'renti» con gli indirizzi seguiti, 
ponendo fine quindi all'attuale 
liberazione degli accessi con-
quista nel 1969; gli indirizzi (ben 
12) sono rigidi; l'istruzione pro-
fessionale è completamente se-
parata ed affidata alle Regio-
ni, con il rischio concreto che 
diventi una scuola parallela per 

• le classi subalterne; il governo 
potrà istituire quando e come 
vorrà istituti anomali (ITSOS) 
variabili nella durata, discipli-
ne ecc.; rimangono a sé stanti 
gli istituti di istruzione arti-
stica. Insomma una secondaria 
superiore veransente unitaria l 

Gli esami di maturità sono 
inagriti, ma non è sicuro il 
valore abilitante del titolo fina-
le, poiché nell'ampia delega 
concessa al governo è compre-
so anche questo punto, oltre 
alla definizione di materie, pro-
grammi, orari ecc.. Ma già è 
previsto che per accedere ad 
alcune professioni si debbano 
frequentare corsi post-secondari 
e quindi in questo caso il ti-
tolo non avrà alcun valore. 

Grande novità sono, come è 
noto, le attività elettive (= 10% 
orario} le quali « possono » es-
sere valutate, e l'introduzione 
di « eq>erienze > (non attività) 
di lavoro che tutto preannun-
cia insignificanti, per non dire 
ridicole. Ulteriori note semicomi-
che sono presenti negli articoli 
relativi all'edilizia scolastica e 
alle dotazioni di attrezzature. 

Altre, meno comiche tanche 
se trattate in altra sede) ri-
guardano la religione, che, in 
base aUa terza e quarta boz-
za del Concordato recentemente 
tjattuite tra Governo e Vati-
cano, seguita ad essere mate-
ria ordinaria (non quindi elet-
tiva). impartita da insegnanti 
che siano riconosciuti idonei 
dalle autorità ecclesiastiche. Es-i 
ste per gli studenti possibilità 
di esonero (bontà loro) con tut-

te le discriminazioni che questo 
comporta in alcuni ambienti. E 
tutto, naturalmente, con i sol-
di di tutti cittadini. 

Per i docenti è probabile, per 
il funzionamento di questa rifor-
ma, l'aumento dell'orario di ser-
vizio e soprattutto la Diffusione 
dello straordinario (corsi di SD 
stegno, attività elettive): un 

bel modo per incrementare i 
occupazione. 

Contro tutto ciò sono ssibtitc 
soltanto autogestioni e manife-
stazioni studentesche nel niese 
di novembre, poi silenzio: for-
se nessuno crede aU'a'.tiiazww 
di questa «riforma» " fors." 
(studenti ed' insegnanti) siarco 
rassegnati a tutto? Non è na-
stro compito avanzare prop'̂ '' 
ste di lotta, ma un invito alla 
riflessione e al dibattito. 

Non è possibile infatti, a no-
stro giudizio, aprire il confroni" 
sulla prossima piattaforma con-
trattuale prescindendo dalla ge; 
stione e dalle conclusioni e-' 
questo contratto, nonché dai 
tenuti della legge quadro che 
misteriosamente (senza aJciaa 
informazione e dibattito ato 
base) sta avanzando: vedi LC 
del 27-1-79 e QdL del 18 
19 febbraio '79. Ogni specifi-
cità categoriale VÌCTC meno co-
me conseguenza dello svilî P® 
di una centralizzazione ^ 
cratica e di un falso concew 
di uguaglianza (che può e^u-
siasmare solo la sinistra s ^ ' 
cale storica, la quale supff 
nella scuola ogni possibile 
petizione in spirito 
rio) per cui la unità tra 
cupati e nella categoria 
realizzarsi comunque, a (fi^ 
que livello, anche se orn^ ^ 
la linea: lavorare di pW-
lavorare tutti. In 
fatti di una manciata 
di. malamente suddivisi, ci 
rà ben presto richiesto un 
mento dell'orario di 
al resto del pubblico i m p ^ ^ ^ ^ 

inventate nuove f i ^ | ^ « socj verranno inventate nuove 
dotate di una e i» 
fessionalità ( c o o r d i n a ^ f ^ ) 
particolare pseuaoasB^— 

per incrementare la nostra ' 
ficienza » . l i discorso foodz!^>-

tale è invece per noi: iw ^ 

lavoro astratto ed alienate, d" 
ad ogni forma, di arbìtrio e 

di idiozia: i l problema cena-

le rimane: quale scuola ^ 

<3uaJe occi^azione. per ^^ 
sistenìa produttivo? ^ ^ 

Un gruppo di comfogni roi^ 

lavoratori detta seno» 

^ aon s 
?are eh 

teli 

I "̂Pnazi( 
"linorar 

, , •«•opria 
I^^re d, 

> l i eh 
affari ; 

îk) co 

, '^ers 
^ Profes 

«tit 

I^Per <J 
^ l i b e r 

il 

•^'Uorì^ 



•dS leggero, ben dosato, dando a 
0 a gruppo quel tanto di 
, che basta per tenerlo in riga, 
uj impiego puramente manipola-
iéì parola, senza alcun rapporto 
jario con quello che farà, 
jjj non riuscirà a soddisfare l'elet-
- allora basta, porteranno su qual-
'•0, come la Commissione Trilate-
jatò su luL 
•imcBi ha la follia della reclame: 
ale non hanno spessore intellet-

Tg è del tutto fuori della tradi-
j jmanistica, diversamente dai So-
- che sono capaci di metterti in 
gt per quello ^ e dici perché cre-
à un necessario rapporto f ra pa-

_à atto. 
àe l'oscenità — tutto si consu-

J linguaggio più tuo ti viene tolto 
: potere arcano che poi te lo vende 
1j impone. Anche linguisticamente 

ejie più difficfle fare ii sovversivo, 
reoire sulla realtà è arduo perché 
jiassalmente la realtà stessa sembra 

1 0 due passi più avanti della 
iSia. 
H pluralismo estremo. Anche per 

astra c'è una nicchia ormai, dove 
j» dire ciò che si vuole. Per dire 
se seriamente invece bisogna avere 
:iddi per acquistare uno spazio in 
Fàne 0 sui giornali di grande ti-
33. 

2 compagna di Santa Cruz. Caìi-
2, che sta traducendo in inglese 
media di Fo sulla morte dell' 
stìco Pinelli, si lamenta che è sem-
p logora la lingua parlata negli 
: Haiti, nella quale gli spazi espres-
si restringono, riducendo costante-

' 2 le possibilità di sfumature e pre-
me. 
- un fenomeno di analfabetismo 
anale di ritorno. Mio fratello mi 
n che la high schtìol (scuola se-
Éria, liceo) della sua cittadina si 
•iMaata piuttosto in alto in una 

prova di valutazione: fra l'al-
Iw novanta per cento degli stu-
• sapeva leggere l'orologio! 

im grugnito ha effettivamente il 
'afe valore di scambio sul mercato 

si comprende bene perché 
^ a preoccupi se gli studenti non 
w^o a leggere o a scrivere, se 
^ abilitati all'uso deUa parola. 
^ 1 professori di lingua a gruppo 
^ ghettizzato con la precisa fun-

delle sfumature Iìti-
Gh altri è perfettamente inu-

, i„ ^ ne occupino. Una divisione 
'^on incredibile! 

j ^ anni '60 questo è forse il cam-
^ più caratterizzante: l'etica del-
p^Knnmazione individuale, lasciare 
iJT?- proprie capa-

fflctaazioni, abbia U proprio bag 
, ^ • « 0 0 his own thing» (cosa), è 
' t di vita commercia-

tjre"" ^ Mcora per quanto tem-
» n l'atteggiamento superfi-

^ t e H f^^®' pluralistico ed ac-
•̂ asDir:. capitale nei confronti 
^ nTn^ individuali dei giovani, 
fe prol®"̂ ® etniche nella scoperta 
federe "® peculiarità nazionale, e 

''̂ Jsform j lavoratrice, si 
K o l i X pubblicazioni 
'^afariTn il mondo 

® intraprendere una vera 
^ guerra ideologica contro il 

l^^'^msnT''^^ ^^'tedre di liberi-
^ ^ T t à ^ x f ^ P r i s e ) in di-
r Profesw " « 'sa diranno 
1 ̂  tratfp j- sembra evidente 
^ isuLi^ i'^^l^gia pura. Sono 

rt^ ^^^^ università con 
^ • ^ d i f e l ^ ^ ? capita-
c i l i W l a concezione 

contro 
eco-

professori 
•î Copjj® Marxisti. 

"S sociali ^ sottomissione delle 
'iissen^„.?°^'^ialmente o attual-

di riducono le spese 
W QuìjT'Ì 
^ ^ e T u t J le sfere 
^^^'«no ^ ' ^ ^ ^ ^ ^ a t e di ciascu-
W sempre meno comodi, meno 

reali!' miri a pre-
di un'opposizio-

fc^ ^^e^Klo questo. 
cino^®, opposizione, come 

S S S ^ ^ ; terrorizzando le 

d S t ^ ® "^eve essere col-
tradizione amerikana. 

fuori della demokrazia. 
Forse non bisognerà arrivare a tanto. 

Nessun gruppo sociale consistente sfida 
il sistema capitalistico in questo mo-
mento, se non una parte della classe 
lavoratrice. La gente viene fregata e 
non vede alternative. Scaricheranno le 
proprie frustrazioni in tanti modi, spesso 
autodistruttivi, su alcuni dei quali degli 
imprenditori sapranno imbastire un bu-
siness. 

n punto è che, fintanto che non esi-
sterà un'alternativa, non potranno fare 
niente, per quanto cattiva la situazione 
sia. La forte disoccupazione, 9,2% nel 
maggio 1975 (cifre ufficiali), il livello 
più alto dagli anni trenta, non coincise 
con alcuna crescita della sinistra OT-
ganizzata. 

Fintanto che c'era il lavoro per tutti, 
o quasi tutti, non c'era opposizione al 
sistema in quanto tale, anche quando 
ci si opponeva alla guerra contro il 
Vietnam. La classe lavoratrice comun-
que non era cwitro la guerra. 

Ma cosa succede se l'economia crolla, 
se si profila il pericolo che i lavora-
tori si disaffezionino al sistema capita-
listico? C'è qualche indicazione: ci sono 
dei sindacati che accusano gli indu-
striali di aver condotto nei confronti 
degli operai sindacalizzati una «guerra 
di classe »! Hanno scoperto il cwicetto 
di guerra di classe! 

Purtroppo, c'è anche un problema di 
generazione: l'attuale direzione del mo-
vimento operaio è semplicemente disa-
bituato alla lotta. 

I gruppi rivoluzionar!: 
quel che ne rimane 

Quanto rimane deUa sinistra ameri-
cana degli anni '60? 

A parte i gruppi lenimsti come U 
Progressive Labor Party, si tendeva 
ad o^-ganizzarsi per obiettivi specifici, 
formando gruppi ad hoc. Sia il successo 
che il faUimento del gruppo nel pCT-
seguire il proprio obiettivo segnava la 
sua fine. Senza la costruzione di strut-
ture organizzative durature non c'era una 
memoria collettiva che potesse arric-
chirsi delle esperienze fatte. Anche quan-
d o — e succedeva spesso — dei g r u ^ i 
leninisti, per esempio, i Trosldsti del 
Socialist Warkers P'^rty. si P^evMo 
alla guida di vasti movimenti di lotta. 
queUo che passava non era la loro vi-
sione del mwido ma la loro capacita 
organizzativa. . 

Bisogna disUnguere fra i gruppi e il 
movimento esistente al loro esterno. Il 
frazionamento della sinistra a f r i c a n a 
s l ^ verificato nel 1969-70. L'SDS arrivò 
a 100.000 membri, poi si disperse m un 
ventagUo di correnti e come o r g a m ^ -
zione complessiva del dissenso, cesso di 

^ S ' I ^ o Nixon pose fine all'arruolamen-

to obbligatorio nel 1972, il movimento fi-
nì. Verso il 1972 stavano succedendo co-
se orrende nell'Asia sud-orientale (l'inten-
sificazione criminale del bombardamento 
del Nord Vietnam, specie. Hanoi, nonché 
la disseminazione di mine nel porto di 
Haifong) e a stento si riusciva ad or-
ganizzarsi per scendere in piazza (gli 
scontri massicci di Minneapolis, Minneso-
ta, furono una notevole eccezione). 

Aóesso molti attivisti lavorano nei quar-
tieri. La maggior parte degli attivisti, 
senza dire che siano tutti marxisti o 
comunisti, sono sicuramente ad un livel-
lo di consapevolezza ideologica ben su-
periore a quello degli anni sessanta. I 
problemi sono difficili: p. es., se lavori 
con i poveri bianchi cattolici irlandesi di 
Boston, fino a che punto tolleri il loro 
razzismo nei confronti dei neri, nonché il 
loro anticomunismo? 

Gruppi come lé Pantere Nere (ormai 
esistenti quasi soltanto in Oakland, Ca-
lifornia), nonostante una superficiale re-
torica rivoluzionaria, sono del tutto rifor-
mistici. A Detroit, che è per metà nera, 
si è visto chiaramente come il rifcrmi-
smo derivasse dal bisogno del movimen-
to di venire alle prese con i problemi 
fondamentali di sopravvivenza delle mas-
se cui faceva appello. Dopo le insurre-
zioni violente del 1967 a Detroit, il si-
stema si dimostrò abbastanza flessibile. 
Molti neri cambiarono status sociale. Il 
sindaco è nero, così come il capo della 
polizia. Si crearono posti di lavoro per 
i disoccupati, ecc., e il discorso rivolu-
zionario si assopì. Grazie alle lotte vio-
lente di piazza, si è allargata la borghe-
sia nera... Ora la comunità nera non è 
più unita. Non c'è un Martin Luther King, 
né un Malocwn X. 

Credo che il nazionalismo culturale sia 
da considerarsi un discorso chiuso, quan-
to alla politica rivoluzionaria, salvo for-
se per i Chicanos, proprio perché sono 
legati ad una tradizione di lotta rivolu-
zionaria messicana storicamente piuttosto 
recente. 

Il nazionalismo culturale, per quasi tut-
ti i gruppi, è in parte una cultura in-
ventata o re-inventata, simile in questo 
senso alla cultura alternativa dei giovani 
della classe media bianca. Con la media-
zione di riviste etniche come Ebony e 
Tan, anche il nazionalismo nero, già 
negli ultimi anni '60. cominciò a farsi 
merce funzionale alla ideologia della clas-
se media, cosi come avwenne la com-
mercializzazione della controcultura gio-
vanile. 

Colpisce nell'adattamento televisivo del 
best-seller Radici di Haley la puntata 
meno convincente sia proprio la prima 
che pretende di ricostruire la vita del 
presunto antenato di Haley in Africa. E' 
puro Holly»-ood, un kitsch scontato ed 
inverosimile! 

Mi sembra, e potrei sbagliarmi, che 
nel movimento afro-americano, in contra-
sto COTI la situazione di qualche anno fa. 
ci sia poca identificazione con le lotte in 
Africa. Per esempio. Core, che era im-

pegnato nella lotta per i diritti civili, 
ha collaborato attivamente con il gover-
no USA a sostegno dei reazionari del 
FNLA in Angola. 

Certi gruppi, per esempio, i gay, erano 
politici nel senso che i loro progetti in-
vestivano la società nel suo complesso e 
profwidamente. Quando si raggiungono 
dei risultati sul piano sociale, si han-
no automaticamente delle conquiste da 
proteggere, ed è in questa esigenza che 
possono annidarsi le tendenze opportuni-
stiche. Il movimento omosessuale tende 
a retrocedere al livello di gruppo di in-
teresse settoriale. Nello stesso tempo si 
pone sulla difensiva contro attacchi co-
me il referendum pigolare n. 6 in Cali-
fornia che mira in sostanza a cacciare 
gli omosessuali dai posti di insegnamento 
nelle scuole pubbliche. 

Il movimento delle donne richiederebbe 
un discorso che non sono in grado di 
svolgere. Ho notato in una grande libre-
ria femminista a Berkeley un grande nu-
mero di pubblicazioni, da ciclostilati a tipi 
rotocalco. Erano prevalentemente riviste 
letterarie, riviste lesbiche o riviste teo-
riche (spesso prodotte da facoltà di 
women's studies esistenti in molte uni-
versità). 

Nello stesso tempo, mi è stato detto 
che il movimento attualmente si preoc-
cupa non più tanto di questioni come 1' 
uso del C leome del marito quanto delle 
reali condizioni del proletariato femmini-
le. delle donne dei settori etnici di mino-
ranza. come le Chicanos. In questo sen-
so il movimento delle donne si è radica-
lizzato molto, si è fatto meno ideologico. 

Quanto ai movimento leninisti a sini-
stra del PC-USA. il raggruppamento mag-
giore della sinistra (ca. 15.000 aderenti), 
molti compagni swio presenti nelle fab-
briche e in altri posti di lavoro dove so-
no in grado di influenzare la vita sin-
dacale. Molti giovani compagni, spesso 
ex studenti, vengono eletti delegati sin-
dacali. membri delle CdF, ecc. Nello 
stesso tempo, sebbene tutti i gruppi sa-
rebbero d'accordo che ci vorrebbe il 
partito unico rivoluzionario (e in disac-
cordo netto su quale partito), l'espe-
rienza della sinistra americana ricalca 
in piccdo quella degli altri paesi di ca-
pitalismo avanzato: nessun partito del-
la sinistra leninista — troskista o maoi-
sta o altro — è riuscito a scavalcare un 
partito comunista filo-sovietico o anche 
a unire tutte le forze della sinistra in 
un unico partito. 

Gordon Foole 
Ripa di Cassano 16 
Piano di Sorrento (Napoli) 
tel. (081) 8787284 
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Questo intervento è basato in parte 
su conversazioni avute con Jem e Suzan-
ne Coìven e con mio fratello John, non-
ché sulla lettura dell'importante articolo 
di Jim O'Brien « American Leninism in 
the 1970S, » Radicai America, 12, n. 1 
(Winter 1977-78). 
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Islam al potere 

E' passato un mese, 
un mese dalla rivoluzione 
un mese di Islam al po-
tere, un mese per capire 
tante cose, anche l'ov-
vietò: l'insurrezione è in-
dispensabile per imporre 
una rivoluzione, ma non 
ta fa. La rivoluzione è 
un altra cosa ben al di 
là dell'abbattimento di 
uno Stato. 

Un mese di notizie di 
tutti i tipi, alcune belle, 
molte brutte. Fustigazioni 
di adulteri, pene corpo-
rali dispensate a destra e 
a manca, insomma quell' 
Islam che p'oprio — e a 
ragione — non ci va giù. 
Un mese in cui la diffi-
coltà di sempre a capire 
si è approfondita anche 
per la polarizzazione del-
le notizie, confuse, su un 
aspetto specifico della 
nuova Repubblica Islami-
ca: il diritto. 

Nel complesso emerge 
una scia sensazione: « c'è 
una grande confusion'2 
sotto il cielo », ed è una 
confusione « buona ». Per-
ché? 

Con la vittoria insurre-
zionale il movimento di 
massa e la sua direzione 
si sono trovati di fronte 
ad un salto obbligato; ab-
battutto lo stato imperia-
le, scompaginato l'eserci-
to, si sono dovuti «fare 
Stato », hanno dovuto 
prendere tra le mani le 
istituzioni, il Potere, le 
« stanze dei bottoni », de-
cidere su come far fun-
zionare la macchina. Tut-
to questo con un anno di 
vita, di discussione, di 
impegno, di democrazia 
di movimento. Un anno 
di lotta per la libertà 
preceduto da un immenso 
« buco nero » plurisecola-
re di « non storia », da 
cinquanta anni di diita-
tura, di morte delle idee. 

« Cos'è la Repubblica 
Islamica? », a questa do-
manda tutti, dall'operaio 
della raffineria, alle don-
ne, al baazaris, allo stu-
dente, a Khomeini ti ri-
sppndevano nello stesso 
modo: parlavarw di stra-
tegia, di « liberazione », 
di quello che noi chiama-
vamo il « vogliamo tutto ». 
Per il concreto, l'imme-
diato, ti dicevano ben po-
co, spiegavano il rifiuto 
in toto rum della « moder-
nizzazione », ma della 
ideologia della macchina 
della schiavini del mac-
chinismo, che era la for-
ma . storica con cui ave-
vano fatto i conti con la 
('modernizzazione» dello 
spiò. « Lo scià ci ha tol-
to da sotto il tciadòr, ma 
ci ha messo sotto le «mac-
chine», ti dicevano le don-
ne organizzate delle mo-
schee. Ti dicevano: « la 
donna con una mano deve 
fare dondolare la culla, 
con l'altra deve far muove-
re il mondo». Solo il tem-
po, il crescere della di-
scussione, lo svilupparsi 
concreto delle contraddi-
zione poteva e può riem-
pire questa volontà asso-
luta e egoistica di liberà 
di « soluzioni », di rego-
le quotidiane. Ma non c'è 

Verso lo sviluppo o verso la chiusura 
di un processo rivoluzionarlo ? 

stato tempo, come sem-
pre accade. Ritrovatosi 
tra le mani lo Stato il 
movimento, attraverso la 
sua direzione, si è trova-
to costretto a scelte im-
mediate. Scelte che sono 
andate in direzioni oppo-
ste: alcune chiare come 
taboliz'ione del C'pnsor-
zio petrolifero, il ricono-
scimento immediato dell' 
OLP, la fine di ogni rap-
porto con Israele e Sud 
Africa. 

Altre su cui è in corso 
un intenso scontro politi-
co: come quella sulla ri-
strutturazione dell'eserci-
to e il futuro dell'esercito 
popolare, quello che ma-
terialmente ha fatto e vin-
to l'insurrezione. E' un 
problema di fondo e tutt' 
altro che facile. 

Mentre è in atto una 
epurazione radicale dei 
vertici militari (e a detta 
della sinistra islamica e 
marxista essa non è an-
cora sufficiente) si pone 
il problema che se si 
sciogliesse in toto il corpo 
dei 200.000 militari pro-
fessionisti mandandoli a 
casa, dopo avere punito 
i capi, non si farebbe 
nient'altro che porre le 
fondamenta per l'azione 
di un immenso « partito 
armato » reazionario che 
non perderebbe tempo per 
intervenire pesantemente 
nel paese. La soluzione 
che va delineandosi, pur 
tra evidenti contrasti tra 
i vari settori del movi-
mento antidittatoriale (tra 
cui ve ne è uno ben rap-
presentato nel governo 
più. che disposto a com-
promessi, anche con gli 
USA) pare essere quella 
della costituzione di una 
« Guardia Rivoluzionaria», 
un corpo costituito dai 
combattenti civili e milita-
ri dell'insurrezione, che 
si affianchi autonomamen-
te ad un esercito rego-
lare, ampiccmertte rima-
neggiato e « rimescolato » 
nelle sue strutture e così 
marginalizzato rispetto al-
la possibilità di contare 
nella vita del paese. 

Altre scelte invece non 
possono che essere consi-
derate gravi e negative 
e sono quelle di cui si fa 
un gran parlare in questi 
gicyrni: condanne corpora-
li per « reati » sessuali, 
moralità imposta dall'al-
tro e via dicetìdo. 

Detto questo resta da 
capire dove si sta an-
dando: verso lo sviluppo 
o verso la chiusura di 
un processo rivdluzicma-
rio islamico appena ini-
ziato? 

Credo che sia possibile 
dare una risposta a que-
sta domanda, ed è una 
risposta positiva. Perché? 
L'unica condizione indi-
spensabile perché una ri-
voluzione viva sta nella 
possibilità delle masse, 
del popolo, degli inter-
preti della rivoluzione di 
esprimersi, di dibattere, 
di manifestare. Sta nell' 
accettare la discussione, 
l'interpretazione costante 
dei «pricipii» — caratteri-
stica intriseca dello scii-
smo come criterio dirigen-

te dele scelte, della defir£-i 
zione delle regole. Ora 
se è vero che nel campo 
ad esempio del diritto o 
della sessualità (l'omo-
sessualità è stata conside-
rata € fuori legge») gli 
ulema e lo stesso Kho-
meini stanno dimostrando 
una ben scarsa propen-
sione a interpretare il 
Corano e si rifugiano nel-
la falsa certezza di una 
sua applicazione letterale 
è altrettanto vero che ac-
cadono cose di tutt'altro 
segno. Parliamo ad esem-
pio della manifestazione 
di diecimila donne dell'S 
marzo. Chi vuole può sot-
tolineare l'azione di 50 
maschi che sono andati 
a gridargli contro di tut-
to mentre manifestavano, 
lo, al contrario do per 
scontato e ovvio che epi-
sodi di questo tipo av-
vengano — anche perché 
non ho la memoria corta 
per quanto riguarda la 
mia storia, i nostri « 6 
dicembre » — e credè che 
questo episodio abbia un 
segno eccezionale. Ritengo 
infatti che una manife-

stazione di 10.000 donne in 
lotta per la propria li-
bertà, per la « propria » 
rivoluzione sia una novi-
tà storica assoluta al di 
fuori della cittadella oc-
cidentale. Non ritrovo 
nella storia di nessuna 
rivoluzione o movimento 
di massa dell'Africa o 
dell'Asia nessun prece-
dente a questa capacità 
— ma anche possibilità — 
per un movimento di mas-
sa di donne di esprimersi 
e di lottare. E mi pare 
un sintomo, una garanzia 
fondamentale sul buon 
stato di salute di questo 
processo rivoluzionario. 

Ma non c'è solo que-
sto. Se è vero che le 
« autorità rivoluzionarie » 
locali, soprattutto in pro-
vincia e nella campagna, 
hanno dato prova in mol-
te occasioni di una palese 
volontà di «chiusura» re-
stauratrice, è altrettanto 
vero che l'autorità cen-
trale, sia essa il gover-
no 0 Khomeini, non ha a 
tutt'oggi preso una sola 
decisione di repressione 
nei confronti di nessun 

settore di movimento in 
lotta. C'è una cascata di 
dichiarazioni — tra cui 
una di Khomeini che pare 
abbia condannato la sera 
dell'i marzo i disturba-
tori del corteo delle don-
ne — spesso contraddit-
torie tra di loro. C'è una 
affannosa rincorsa al ri-
fiuto netto di ogni mo-
dello di impostazione e 
alla definizione di una 
propria pratica, ed anche 
ad una propria ed autOr 
noma teoria di liberazio-
ne. Ma, e questo è dif-
ficile da digerire per noi, 
c'è anche un vuoto sto-
rico spaventoso tutto da 
colmare. Grosso modo 
all'epoca in cui si inco-
minciava a dibattere in 
Europa sulla liceità o 
meno della tortura come 
metodo di indagine, ben 
prima della abolizione 
della schiavitù, in Occi-
dente, le società islamicj^e 
si sono viste rubare la 
propria storia. La storia 
di tutti i paesi arabi ed 
asiatici non è più stata 
loro, è stata « nostra », o 
attraverso la diretta oc-

cupazione coloniale a at. 
traverso le « zone d'in-
fluenza ». E questo ha 
voluto dire che anche la 
culturct dell'Islam, e quin-
di anche il diritto, la sua 
evoluzione storica, è ri-
masta congelata, blocca-
ta. Oggi chi si è impegna-
to alla rinascita deli' 
Islam, chi ha saputo far-
ne strumento di lotta di 
tutto un popolo per ten-
tare e vincere r« impos-
sibile » distruzione del 
regime dello scià, da li 
parte. Non « interpreta », 
come invece ha saputo 
fare per inditi altri «prin-
cipii», la validità o meno 
del diritto coranico ri-
spetto alla società con-
temporanea, ma anzi 
tenta di inalberarlo come 
bandiera della proprio 
« diversità ». Ed è giusto 
che siano proprio le dm 
ne, quelle che si sono 
rimesse il tchador come 
bandiera nella lotta con-
tro lo scià a scendere in 
piazza per mostrare che 
i conti sono ancora tutti 
da far^. 

Carlo Paaella 

Pubblicità 
E' scontato dire che quella qui di fianco è una 

pubblicità cioè soidi per il giornale. Tra una settimana 
dovremo metterne un'altra uguale. Ora, noi non abbia 
mo ancora aperto un dibattito su quale comportamento 
i movimenti d'opposizione debbano avere nei confron 

Cittadini italiani, 
dal 7 al 10 giugno 19 79, per la prima volta nella stona, 180 milioni di cittadini di nove paesi d'Europa ; 
Italia, Belgio, Danimarca, Francia, Gran Bretagna, Irlanda, Lussemburgo, Olanda, Repubblica Federale 
di Germania - eleggeranno insieme, a suffragio universale diretto, il Parlamento Europ)eo. 

Belge^ 
du 7 au 10 juin, j»ur la pronière fois dans l'histoire, 180 millions de d t o y a ^ de neuf pays d'Europe-
Italie, Belgique, Danemark, France, Grande Bretagne, Irlande, Luxembourg, Hollande, République 
Fédérale d'AUemagne - éliront aisemble, au suffrage universe! direct, le Parlement Européen. 

Deutsche Biirger, 
zum crsten Mal in der Geschichte vverden vom 7. bis 10. Juni 1979, 180 Millionen Biirger aus neun 
curopaischen l ^ndem - Italien, Belgien, Danemark, Frankreich, Grossbritannien, Irland, Luxemburg, 
Holland, Bundesrepublik Deutschland - gemeinsam das europaische Parlament direkt \\'ahlen. 

Danske bergere, 
fra den /. til den 10. juni 1979 skal 180 millioner borgere fra ni europaeiske Lande - Italien, B e l ^ -
I>anmark, Frankng, Storbritannien, Irland, Luxembourg, Holland, Forbundsrepublikken 'L> sklancl-
for fjzfrstc gang i historien, ved dirckte valg, vaelge det europaeiske Parlament. 

Letzeburger, 
fir dèi cishte Kèier an der Cìeschicht ginn 180 .\ lilliounen Wiehler aus neng europcisch I xnner - Iralicn. 
I5clgien, Dènemark, Franrèich, Ciroussbntannien, Irland, Letzeburg, Deirchland - mat enèn 
d curopèischt Parlament direkt wiehlen. 

Britons, 
y to 10 J une 19 / 9; a histonc c^'cnt - 180 million citizens of nine Europcan countries - Ital>% , 
Dcnmark, I- rance, Ireland, Lu.xcTnlx)urg, the Naherlands, the United Kinadom, the I-t-dcral Kepuu 
of ( ìemianx- - go to the polis to eltxt b\- dirca uni\'ersal suffraee, the Eiiropcan Parlranient. 
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La questione armena 
Ancora una storia di genocidio, distruzione di tradizioni culturali, negazione dei più ele-
mentari diritti di un popolo 

La questione armena in Italia e nell'Europa in 
genere è poco conosciuta nonostante che nel mondo 
ci siano ben 5 milioni di Armeni. Il perché di questo 
silenzio è presto detto. Nel 1922 col trattato di Lo-
sanna l'Armenia già devastata dai turchi che nel 
1915 avevano massacrato ben 1.500.000 di armeni ven-
ne spartita tra URSS e Turchia. Da allora la situazione 
è rimasta la stessa con ben 3.000.000 di armeni sparsi 
in tutto il mondo. 

La Repubblica Sovietica 
deirArmenia iniziò nel 
1945 una campagna di 
rimpatrio degli Armeni re-
sidenti in tutti i paesi del 
mondo, appoggiato dal 
Cattolicos (la chiesa ar-
mena) che risiece ad Ech-
miazin in territorio sovie-
tico. Una seconda campa-
gna fu promossa dall'Ar-
menia Sovietica nel 1962. 

Il Partito Dashnag, par-
tito armeno socialista, uti-
lizzò queste campagne di 
rimpatrio per risollevare 
a livello internazionale la 
< questione armena » ri-
vendicando una patria in-
dipendente entro i confi-
ni delineati dal presiden-
te Wilson nel trattato ai 
Sèvres. Le richieste ri-
masero senza eco. 

Nel 1965 la Delegazione 
della Repubblica Armena 

mise a disposizione dell' 
ONU un memorandum. Nel 
1971 la Commissione Dei 
Diritti Dell'uomo nominò 
una Sottocommissione per 
la lotta contro le misure 
discriminatorie e per la 
protezione delle minoran-
ze, al fine di arrivare, at-
traverso ricerche di natu-
ra storica e scientifica, 
ad una definizione ufficia-
le Gel « crimine di geno-
cidio », con lo scopo di 
prevenire e reprimere me-
glio questo crimine. 

Il 19 settembre 1973 la 
suddetta Sottocommissio-
ne presento alla Commis-
sione Dei Diritti Dell'Uo-
mo il risultato dei lavori 
sul genocidio tramite il 
suo relatore speciale il 
ruadense Nicodème Ruha-
shyankiko. Nel paragrafo 
30 del rapporto si legge-

va: « Passando all'epoca 
contemporanea si può se-
gnalare l'esistenza di un' 
abbondante documentazio-
ne riguardante i massacri 
degli Armeni, che sono 
stati considerati quale "il 
primo genocidio del XX 
secolo" ». A partire da 
questa data l'argomento 
è stato rimandato alle 
sessioni successive per le 
diverse osservazioni e 
particolarmente per le in-
sistenti proteste dei rap-
presentanti turchi, i quali 
ritenevano e ritengono tut-
tora superflua la citazio-
ne del suddetto paragra-
fo. 

Il paragrafo 30 è l'uni-
co riconoscimento a li-
vello internazionale del 
genocidio del popolo ar-
meno perpetrato cai go-
verno turco nel 1915, che 
causò non solo l'elimina-
zione fisica di 1.500.000 di 
Armeni su una popolazio-
ne di 2.500.000, ma la 
spartizione del territorio 
armeno tra la Turchia e 
la Russia. Sin da allora 
la maggior parte del ter-
ritorio armeno è sottopo-

sta alla Turchia, mentre 
la parte meno estesa è 
stata incorporata dall' 
URSS. Da questo momen-
to in poi si è passati dal-
la fase della distruzione 
fisica al tentativo di can-
cellare la cultura, le tra-
dizioni e le caratteristi-
che del popolo armeno, 
cercando di russificare e 
turchizzare gli Armeni. 

La diaspora armena a 
cui tale genocidio con re-
lativa spartizione del ter-
ritorio armeno ha dato 
origine, conta oggi 3 mi-
lioni di Armeni raggrup-
pati in comunità nel Me-
dio Oriente, Europa, Ame-
rica e nelle altre R ^ u b -
bUche Sovietiche. La vita 
delle comunità armene è 
guidata da t re partiti: so-
cialista, socialdemocratico 
e comunista. Nonostante 
che gli armeni siano ben 
integrati presso i paesi 
che li hanno accolti, man-
tengono vive le loro tra-
dizioni, la loro lingua e 
la loro cultura. I sessan-
t'anni di peregrinazioni 
hanno accentuato negli 
Armeni il desiderio di una 
patria vera e propria. Ben 
coscienti del loro diritto 

li della scadenza del 10 giugno. Sappiamo però che 
le elezioni europee sono state concepite come una vera 
e propria operazione egemonica dello stato tedesco fe-
derale e degli interessi imperialistici occidentali sui 
popoli che vi sono coinvolti. Anche per poterne discu 
lere, ci servono i soldi di questa pubblicità. 

Pubblicità 

Citoyens franqais, 
du 7 au 10 ,um, pour la première fois dans l'histoire, 180 ^ l i o n s de atoyens de "euf W ' S 
Italie, Be lg inue/ fenemafk, France, Grande Bretagne, Irlande I^^axembo^g, Hol ande J ^ u b h q u e 
Fédérale d ' A l l ^ a g n e - éliront ensemble, au suffrage universel direa, le Parlement Europeen. 

AGhaela, 
® Danm&irg, an Fhrainc, an Riocht Aontaithe, Éire, Lucsamburg, an Isiltir agus 
Chónaidhme na Gearmaine. Nederlanders, 
Bondsrepubliek - gezamedijk volgens direct algemeen ki^recht het Luropese Fariement kiezen. 

Europei, 
>1 10 giugno 1979 „al,am, betó, danest, francese, i n d e s , .rlandest, lussemburghesu olandese, tedesct. 
iranno, insieme, europei, in un paese più grande: 1 Luropa. 
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di ritornare nella loro ter-
r a d'origine e di poter ge-
stire il proprio destino, 
gli armeni oggi, chiedono 
le loro terre. 

Ma il destino degli Ar-
meni è al solito legato 
agli interessi internaziona-
li e agli equilibri politici 
e militari tra il blocco 
orientale e quello occi-
dentale. La Armenia si tro-
va collocata infatti in una 
delle posizioni più «calde» 
di tutta la zona medio 
orientale — parte in URSS 
e l 'altra parte, la più 
estesa geograficamente, 
in Turchia —. In questa 
zona già prima della « Ri-
voluzione Islamica » ira-
niana la situazione politi-
ca era incandescente. La 
Turchia infatti, unico pae-
se filo americano della zo-
na facente anche parte 
deUa NATO, confina a 
sud con Siria e Iraq di 
stretta osservanza sovie-
tica mentre l 'Iran situa-
to a sud est della Turchia 
e confinante anche con 
l'URSS che fino a pochi 
mesi orsono rappresenta-
va nella zona l'unico pae-
se con la Turchia ritenu-
to « amico f a Washing-
ton, dopo la « Rivoluzio-
ne » non dà piìi « garan-
zie Si è creata infatti 
una situazione fluida, a-
perta a molti possibili 
sbocchi che comunque non 
dà più all'Occidente la 
sicurezza del vecchio re-
gime. A conferma di ciò 
stanno le ultime misure 
sull'aumento del petrolio 
e sulla limitazione delle 
esportazioni, sulla nazio-
nalizzazione di molti set-
tori dell'economia prima 
terreno di pascolo delle 
Multinazionali europee e 
USA. In questo contesto 
il ruolo della Turchia, co-
me gendarme dell'Occiden-
te nella zona, ha assunto 
un'importanza ancora più 
accentuata. 

In Occidente pertanto 
ben pochi, anzi nessuno, 
sono disposti ad inimi-
carsi la Turchia per fa-
vorire la ricostituzicHie di 
una nazicme armena a spe-
se di una fascia di terri-
torio che i turchi consi-
derano da 50 anni cosa 
propria; questo nonostan-
te la politica di brutale 
imperialismo d ie i turchi 
conducono anche contro 
Cipro. 

D'altra parte l'URSS è 
ancor meno disposta a fa-
vorire o accettare uno 
stato armeno cedendo 
parte dei territori di ccm-
fine con la Turchia per-
ché un nuovo stato ar-
meno rappresenterebbe 
un'incognita e un rischio 
che al Cremlino nessuno 
vuol correre, anche per-
ché uno stato armeno sa-
rebbe il primo stato con-
finante con l'URSS in Me-
dio Oriente. Ma oltre la 
volontà degli stati c 'è 
però una volontà di 
popoli, una volontà che 
non conosce equilibri 
intemazionali e che può 
portare, oltre la logi-
ca politica e le alchi-
mie della diplomazia, a 
sviluppi non solo inaspet-
tati, ma addirittura rite-
nuti impossibili a qutsto 
riguardo. La lezione ira-
niana è stata imponente. 

Medio Oriente 

3 mila 
cubani 
sbarcano 
ad Aden 

« Sono pronto a firma-
re l'accordo. Ormai è sol-
tanto un problema di pa-
role ». Questo è quanto ha 
dichiarato Sadat ad .Ales-
sandria d'Egitto ed è que-
sta, a parte i « problemi 
ancora esistenti » sottoli-
neati da Carter, tutto 
quanto è dato di sapere 
sinora dai colloqui f ra i 
due presidenti. Per l'ap-
punto, sono ancora solo 
parole. 

Nella vicina penisola a-
raba intanto lo scenario 
che fa da sfondo alla ri-
cerca di prospettive di 
« pace » volute' da Carter 
si presenta ancor più ri-
scaldato e gravido di ten-
sione. Tutti i giornali d i ' 
lingua araba confermano 
l'arrivo nello Yemen del 
Sud di un contingente mi-
litare cubano, forte di cir-
ca 3 mila uomini, prove-
niente dalla vicina Etiopia 
dove da tempo sono im-
pegnati a fianco del re 
girne di Menghistu, contro 
il popolo eritreo. Nessuna 
smentita è venuta da par-
te sud-yemenita. Con le 
truppe cubane sarebbero 
sbarcati anche 300 consi-
glieri sovietici. 

La prima reazione uf-
ficiale da parte Nordye-
menita è venuta dal pre-
sidente Saleh. In una in-
tervista rilasciata ad un 
quotidiano del Kuwait ha 
minacciato: « Se l'aggres-
sione dello Yemen del Sud 
aiutata daH'intervento stra-
niero dovesse continuare 
non esiteremo a chiedere 
ai paesi arabi fratelli di 
assumersi le loro respon-
sabilità e di sctiierarsi con 
noi per salvaguardare 1' 
indipendenza e il caratte-
re arabo dello Yemen ». 
Il leader nordyemenita ha 
poi accusato il regime 
marxista di Aden di vole-
re coinvolgere i due Ye-
men nel pericoloso con-
flitto tra le grandi poten-
ze e di mantenere esplo-
siva una COTtroversia a 
solo vantaggio della ten-
sione internazionale. 

Toni duri Saleh li ha 
avuti anche nei confronti 
degli americani (dai qua-
li sta ricevendo cospicui 
aiuti militari), accusando-
li di aver gettato olio sul 
fuoco quando hanno soste-
nuto di non escludere un 
loro intervento militare 
per difendere i loro < vi-
tali > interessi rappresen-
tati daUe rotte del petro-
lio. 

Nel frattempo a Riad il 
governo saudita ha fatto 
sapere di essere intenzio-
nato Cma solo per il mo-
mento) di rifiutare l'of-
ferta americana di un 
invio di 18 aerei F.15. Il 
quadro si completa con 1' 
inizio dato ieri alle ma-
novre NATO nel Mediter-
raneo. 
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8 marzo a Teheran 

"All'alba della 
per noi nessuna 

libertà, 
libertà" 

Ottomila donne che manifestavano contro 1 decreto di Komeyni sono 
state disperse da «squadre islamiche». Di maschi, naturalmente. C'è 
chi parla di botte, e chi di insulti. Per noi, che non abbiamo notizie di-
rette, ciò non cambia la sostanza del problema. 

L'8 marzo le donne 1' 
hanno festeggiato anche 
in Iran. O meglio, han-
no tentato di festeggiarlo 
scendendo in ottomila in 
piazza, senza tchador e 
vestite all'occidentale, gri-
dando contro i decreti di 
Khomeini. Sono le altre 
donne di Teheran: quel-
le che rifiutano i prin-
cipi islamici e che oggi 
cercano faticosamente 
una via alla loro libe-
razione che non sia un 
ritorno a contenuti op-
pressivi del medioevo i-
raniano o l'assimilazione 
passiva di mentalità oc-
cidentali. «All'alba della 
libertà, noi non abbiamo 
alcuna libertà »: dietro 
questo striscione, uscite 
di casa o dall'Universi-
tà, hanno tentato di e-
sprimere i loro contenuti 
di lotta, immediatamente 
attaccate da « squadre 
islamiche » che con ba-
stoni e manganelli, men-
tre, con la violenza han-
no tentato di imporre che 
si coprissero il corpo, in 
realtà hanno voluto soffo-
care le loro voci. E le 
loro idee. 

n risultato è stato una 
serie continua di scontri 
verbali (o di botte, se 
dobbiamo credere a ciò 
che scrive la Repubbli-
ca) : da una parte gli 
insulti dei maschi (risco-
pertisi ancora una volta 
i depositari del concetto 
di «dignità della donna») 
dall'altra le donne (otto-
mila voci di dissenso che 
non sono niente in que-
sto Iran di oggi che vuo-

. le ritornare alla norma-
lità minimizzando le con-
traddizioni). Tra di loro, 
l'altro aspetto di questo 
universo femminile: de-
cine di donne, tutte co-
perte di nero, che repli-
cavano alle dimostranti 
leggendo quei versetti del 
Corano che riguardano la 

posizione della donna nel-
la società. Ecco, passato 
il momento esaltante del-
la rivoluzione combattu-
ta fianco a fianco con 
gli uomini, simili a loro 
più che ugu^i, oggi le 
sotterranee contraddizioni 
che agitano il mondo i-
raniano, soprattutto per 
quel che riguarda i rap-
porti tra i due sessi, sono 
scoppiate. Ed in modo 
violento: una dimostrazio-
ne come quella di ieri 
di lotta e di rivendica-
zione, fa impallidire il 
ricordo di altre passate, 
lascia un segno ben più 
profondo nella coscienza 
di tutti e può essere fa-
cilmente considerata co-
me un avvertimento. A 
Khomeini, soprattutto, che 
nei giorni passati da Qom 
ha lanciato alle donne 
uno dei suoi tanti appelli, 
ma questa volta non per 
spingerle sulla strada, 
contro un tiranno assas-
sino, ma per avvertirle di 
quale dovrà essere il loro 
atteggiamento futuro. Ca-
pelli, braccia, gambe 
completamente coperti, 
vietato portare pantaloni, 
stivali e qualsiasi altro 
capo di abbigliamento a-
derente al corpo, interdi-
zione per ogni forma di 
promiscuità anche all'in-
terno delle scuole e delle 
attività sportive. Il Co-
rano si è fatto legge e 
una donna accusata di a-
dulterio è stata frustata 
pubblicamente. Attraverso 
l'imposizione di regole e-
bito ». Ma cos'è oggi nel-
steriori passerà certa-
mente la coercizione, ben 
più sottile, sull'elabora-
zione deUe idee. E della 
libertà. 

Infatti, per « sorveglia-
re » che « l'emancipazio-
ne » della donna iraniana 
si effettui sui principi sta-
biliti dal Corano, è stato 
creato un apposito mini-

stero, dal nome quanto 
mai significavo « Mini-
stero incaricato di far ri-
spettare ciò che è racco-
mandato dalla religione e 
impedire ciò che è proi-
bito >. Mo cos'è oggi nel-
la coscienza della donna 
iraniana che ha vissuto la 
lotta di liberazicKie il 
8 proibito? » Proibito è far 
sentire la propria voce? 
Proibito è riconoscersi per. 
sone libere, in grado di 
gestire la propria vita? 
Proibito è, soprattutto, il 
confronto con le idee e 
le mentalità che proven-
gono dall'estero e che po-
trebbero essere usate co-
me metro per valutare 
anche la propria voglia 
e capacità di realizzazio-
ne? Ricordo le compagne 
che ho incontrato in Iran, 
prima di questo governo, 
prima delle 48 ore di fuoco, 
« Per noi il Corano è ga-
ranzia della nostra digni-
tà e della nostra realizza-
zione come donne libere. 
Og-gi viviamo il tchador, 
e attraverso esso i con-
tenuti della religione i-
slamica, non come un mo-
mento di regresso, ma 
come momento di rottura 
per la carica rivoluziona-
ria che esprime. Domani 
potremo togliercelo di dos-
so, ma non significherà 
niente. Saremo sempre 
noi ». 

Cosa pensare, allora, do-
po gli avvenimenti di ie-
ri? Che potrebbe essere 
stata solo un'illusione, e 
che. invece, la gestione 
dei modelli comportamen-
tali è rimasta, oggi co-
me nel passato, sempre 
in mano ai maschi, e che 
attraverso il tchador e 
la religione continua a 
passare la secolare op-
pressione nei confronti 
della donna? 

A Fatme, che ha stu-
diato all'estero e che tor-
nata in Iran ha scelto di 
vivere da musulmana or-
todossa per rivendicare 
la sua storia e la sua i-
dentità, potremmo oggi 
chiedere cosa pensa del-
le sue scelte di ieri? Ma 
la risposta potrebbe già 
avercela data, quando, do-
po aver tanto parlato di 
lei mi chiese: «Parlami 
di te e del tuo mondo. 
Vorrei sapere come vivi, 
che cosa significa per te, 
nella tua cultura, essere 
donna oggi ». Ecco, in que-
st'ansia di conoscere e di 
misurarsi con ima real-
tà ed una vita di doma 
diversa c'è forse nasco-
sta una contraddizione in-
tema ed una lotta che 
sicuramente né gli insul-
ti, né le frustate, né i 
provvedimenti repressivi 
riusciranno a soffocare fi-
no in fondo. N. C. 

Dalla Cina la pìllola 
per ruomo 

Pechino, 9 — La Cina 
produrrà e distribuirà su 
scala di massa entro l'an-
no in corso una pillola 
antifecondativa destinata 
agli uomini, che non ha 
alcun effetto secondario 
di lunga durata e che è 
composta esclusivamente 
da elementi vegetali, va-
le a dire dagli estratti 
della comune pianta del 
cotone. Questo ha dichia-
rato stamane all'® ANSA > 
nel corso di una intervi-
sta esclusiva la dottores-
sa Lu K^Ifi-Shen che fa 
parte di un gruppo di 
scienziati che ha messo a 
punto il preparato annun-
ciato dalla « Nuova Ci-
na » nei giorni scorsi. 

Il nome della pillala è 
« Gossypol »: si tratta di 
un estratto di acido mo-
noacetico isolato dai Semi 
steli e radici di cotone 
con una formula chimica 
abbastanza semplice. 

Il preparato non solo 
non ha effetti laterali, a 
parte una lieve stanchezza 
nei primi giorni, ma per-
mette di recuperare la 
fertilità se il trattamen-
to è interrotto per un pe-
riodo di due o tre mesi. 

Interrogata circa le o-
rigini della ricerca che 
ha portato alla prepara-
zione del Gossypol, la 
dottoressa Lu ha detto 
che le ricerche ebbero i-
nizio negli armi cinquan-
ta. In quell'epoca uno 
scienziato di nome Liu 
Bao-shan osservò che 1' 
uso di (dio di semi di co-
tone nella cucina riduceva 
la fertilità dgli uomini 

mentre aveva una inciden-
za molto minore sulle don-
ne. Verso il 1960, alcuni 
scienziati cinesi che la-
voravano nello Hubei, nel 
la Cina settentrionale, no-
tarono nei maschi che a-
vevano ingerito dosi no-
tevoli di olio di semi di 
cotone, non solo una «for 
te febbre» di origine sco-
nosciuta, ma anche una 
accresciuta infertilità. E' 
interessante notare che le 
donne che avevano inge-
rito le stesse dosi di olio 
di semi di cotone non per-
devano in alcun modo le 
capacità riproduttrici. 

Il Gossypol non ha alcu-
na conseguenza a lunga 
durata ed è stato speri-
mentato su oltre diecimila 
casi con effetti positivi 
pari al 99,98 per cento. 
Tra coloro che si sono 
sottoposti alla sperimen-
tazione vi sono oltre a 
scienziati, medici, chimici 
e farmacologi, anche po-
litico-amministrativi. 

AUa domanda circa il 
modo in cui il mondo ma-
schile cinese ha accoltc 
la pillola, gli intervistati 
hanno dichiarato che si 
nora, in pratica, non si 
è avuta alcuna reazione 
negativa! Resta soltanto 
da vedere come gli inte-
ressati reagiranno quan 
do la piRola raggiungerà 
le campagne dove i pre-
giudizi sono piuttosto dif 
fusi. E non è certo a ca-
so che in proposito ci è 
stato più volte ripetuto che 
« la potenza sessuale non 
è in alcun modo niessa 
in pericolo dal Gossj'po' >• 
<ANSA) 

A Genova un dibattito su « Lotta armata 
delle donne dalla resistenza ad oggi » 

Il giorno sabato 10 marzo, a Genova, alle 
ore 11, presso la sede della Libreria delle Don-
na (Salita Pollaioli 22 rosso), Ida Farà e Fraa-
ca Spirito, presenteranno il loro lavoro « Mara 
e le altre », Feltrinelli editore. 

Nel pomeriggio, alle ore 15, nell'Aula Ma-
gna del liceo Cassini (via Galata), la Libre-
ria fcelle Donne di Genova promuoverà un in' 
«Mitro sul tema: «Femminismo e lotta di clas-
se; La lotta armata delle donne dalla resistenza 
ai giorni nostri ». 

Tra quante, in questi anno hanno, in vano 
modo, contribuito ad approfondire e a sviluppare 
la riflessione sui suddetti argomenti, interver-
ranno: I. Fare, F. Spirito, J. Lussu, B. Fra-
botta, I. Gaeta, M. Grossi, E. Sivo (che hanno 
collaborato alla stesura degli Atti del Conve-
gno « L'altra metà della resistenza », tenutosi a 
Milano nel novembre 1978). 

La stampa e ia cittadinanza sono invitate 
a partecipare. 

Antinucleare 
TORINO. Domenica 11 marzo, 
manifestazione antinucleare re-
gionale con partenza da Casa-
le (Piazza Mazzini) alle ore 
10,30. Sosta per il pranzo a 
Morano Po e conclusione a Tri-
no Vercellese. La manifestazio-
ne è organizzata dai comitati 
antinucleari del Piemonte e dal 
comitato per la consultazione 
ed li controllo popolare sulle 
scelte energetiche in Piemonte. 
LG organizza dei Pullman in 
partenza da Torino alle ore 8.15 
da Piazza Castello: prezzo L. 
2.800; prenotare telefonando in 
O so S. Maurizio 27. Teletono 
835695 entro venerdì sera. 

Riunioni e attivi 
MILANO (os,oedalieri). Sabato 10 
marzo alle ore 14 all'ospedale 
S. Carlo riunione del coordina-
mento regionale lombardo per 
iniziare la discussione sulla nuo-
va piattaforma contrattuale. 
NUORO. Sabato 10 alle ore 15 
a casa di Pio. riunione regio-
nale dei compagni dell'area di 
LO. Per i compagni cfie ven-
gono da fuori. l'appuntamento 
è di fronte alla caserma dei 
vigili del fuoco ir viale del 
lavoro. OdG- creazione di un 
giornale sardo e varie. 
FIRENZE. Per contarci, per ag-
gregarci, per unire i nostri o-
tjiettivi dì lotta c'incontriamo a 
Firenze »1 Palagio di Parte 
Guella il 9. 10 e 11 marzo con 
questo programma, giorno 9 ore 

21: la forza del Movimento fio-
rentino: chi sono e cosa fanno 
i collettivi: giorno 10 ore 15: 
il coordinamento com'è e come 
vorremmo che fosse: giorno 11 
alle 10 ed alle 15 legge sull'a-
borto e referendum: chiariamoci 
le idee. 
Movimento Femminista Fiorentino 
PR DEL VENETO. Domenica 11 
marzo si terrà a Padova c /o 
la Sala della Granguardia un' 
assemblea regionale di presen-
tazione degli 8 referendum in 
preparazione del Congresso stra-
ordinario del PR- Interverrà Ade-
laide Aglierta. 
MILANO. Lunedì 12 marzo il 
Coordinamento milanese dell'op-
posizione operaia indice una 
assemblea alle ore 18 al CRAL 
deil'AEM via della Signora n. 8 
Odg: la pubblicazione di un bol-
lettino nazionale operaio e lo 
sviluppo dell'organizzazione del-
l'opposizione operaia nelle fab-
briche. 

Convegni 
NAPOLI. Seminario pubblico su 
crisi economica e Piano Pan-
dolfl organizzato dal collettivo 
di Economia e Commercio pres-
so la facoltà di economia e 
commercio, via Portenope 36. I 
giorni 13 marzo. 16 marzo, 20 
marzo alle ore 10, Aula 1, in-
terverranno: Mariano D'Antonio. 
Enrico Pugliese, Augusto Gra-
ziant, Gaifio Fabiani. Salvatore 
Ricci. Mario Raffa, Aldo Torto-
relli. Brano tossa. 
FIRENZE 14 alle ore 11 alla 

facoltà di Magistero Aula magna 
intervento di Lisa Foa su: in-
formazione e situazione nel sud-
est asiatico. Corso su violen-
za e mezzi dì comunicazione di 
massa tenuto da Pio Baldelli. 

Avvisi ai compagni 
PER IL COMPAGNO di Messina: 
credo, che chiedeva informazioni 
sull'obiezione di coscienza e il 
Servizio civile alternativo al mi-
litare. Ho perso il numero di 
Lotta Continua su cui c'era il 
tuo indirizzo, per cui ti ri-
spondo attraverso il giornale. 

Per essere riconosciuti obiet-
tori di coscienza antimilitaristi e 
svolgere un servizio civile al-
ternativo al militare, occorre 
presentare una domanda al Mi-
nistero della Difesa entro 60 
giorni dalla visita di leva, o 
comunque, se si è stati ammes-
si al rinvio del militare, entro 
Il 3t dicembre dell'anno al qua-
le il rinvio si riferisce. 

La domanda in carta da bol-
lo con firma autenticata va in-
viata al Distretto Militare di ap-
parenenza (o all'Ufficio di Le-
va di mare) tramite raccoman-
data con ricevuta di ritomo; op-
pure all'Ufficio LEVAOIFE piaz-
zale Adanauer 3 - 00144 Roma. 
E' utile inviare una copia alla 
sede nazionale LOG (Lega Obiet-
tori di Coscienza), via Rattaz-
zi 24 - 00185 Roma e una al 
Coordinamento LOC della pro-
pria regione. 

Nella domanda si deve indi-

care: rome cognome data e luo-
go di nascita, indirizzo. Distret-
to o Capitaneria di porto di ap-
partenenza, le motivazioni {epro-
fondi convincimenti religiosi, fi-
losofici o morali » secondo la 
legge) In base ai quali si chie-
de il riconoscimento dell'obie-
zione di coscienza. Sì deve i-
noltre dichiarare i dì voler svol-
gere il servizio civile alternati-
vo > e « di non essera il tito-
lare di licenze o autorizzazioni 
relative alle armi indicate negli 
arti. 28 e 30 del T.U. di P.S. 
e di non essere stato condan-
nato per detenzione o porto a-
busivo di armi ». Non è neces-
sario allegare documenti. 
Maggiori informazioni puoi ot-
tenerle alla sede LOC della tua 
regione o alla LOC nazionale 
o per es. sul libro i 11 Servi-
zio Civile in Italia J della Sa-
velli. 
Dino dal Collettivo Obiettori di 
Co»el«nza Antimilitaristi di Ma-
tera, rione Mahie • 75100 Ma-
le r» 

Concerti 
GENOVA. Sabato 10 marzo ore 
2 1 e domenica 1 1 marzo (Dre 
16 e ore 21. il Circolo Cultura-
le le f 2 Borse • e il Centro 
«ti iniziativa culturale « F Tu-
rali > organizzano tre concerti 
della c Nuova Compagnia di 
Canto Popolare » in c Aggio gira-
to lu munnu » presso il cine-
ma teatro « Ambra » in viale 
Franchini 1-D Prezzo L. 2.500. 
Genova - Nervi 

Pubblicazioni 
alternative 
HO raccolto in un « ciclostila-
to > poesie e favole mie dì 
questi anni come mezzo per co-
municare con voi. Chiunque sia 
interessato richieda a Domeni-
co Gaveila, via Reale 393. 48010 
Glorie di Mezzano (Ravenna). 

Compravendita 
CERCASI ciclostile usato ma fun-
zionante a prezzo favorevole. 
Scrivere a € Nuova Sinistra • 
piazza Garibaldi 6 - S4011 Agi-
ra (EN). specificando le sue 
codizioni ed il prezzo. 

Libri 
LA CONDIZIONE giovanile pre-
senta molte analogie con la 
condizione operaia e quella fem-
minile perché sono tutte e tre 
condizioni di sfruttamento e di 
oppressione derivanti da strut-
ture socio-economiche in cui il 
potere sta nelle mani di pochi 
privilegiati. Lo scopo di questo 
libro è di presentare un'anali-
si dell'adolescenza che faccia 
apparire i suoi legami struttu-
rali con i sistemi socio-econo-
mici e di conseguenza metta in 
rilievo le contraddizioni di clas-
se e di sesso ali'intèMb di que-
sto periodo. Per raggiungere 
questo scopo il libro., compren-
de una serie di contributi che 
da vari punti di vista analizza-
no I adolescenza; nella storia, 
nelle società dette primitive e 

nella società attuale 
rando in particolai-e le 
gie della conoscenza, i 
mi familiari. sessMli. | 
stiche relative . ,« te 
gono anche anaiiB»» t. 
già implicita in mo» per-
psicologi e le esse-"® 
ché la 
strumento di lioeia;.'" 
naie e collettiva. 

LA CONDIZIONE 
GIOVANILE 
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Roma, 8 marzo. La testa del corteo (foto Tano D'Amico) 

Un incontro alla Statale di Milano su donna e professionalità 

La donna che fa carriera 
piace poco 

Milano. Sono decine di 
migliaia le donne che fre-
quentano l'università e 
dovrebbero essere oa que-
sta avviate ad una pro-
fessione. Cosa significa 
trovare il posto di lavo-
ro per il quale si sta stu-
diando e come si affronta 
la gerarchia in un mestie-
re da sempre appannag-
gio deli'uomo? Si sento-
no emancipate, liberate, 
le donne medico o magi-
strato, le ricercatrici, le 
giornaliste? Qualche gior-
no fa il collettivo «Don-
ne e politica », assieme 
alle donne del comitato 
unitario democratico, ha 
indetto un dibattito alla 
Statale di Milano con la 
partecipazione di Nicolet-
ta Gandus (magistrato], 
Maria Merigi (Borsista 
(CNR), Anna del Bo Bof-
feo (giornalista) insieme 
a donne insegnanti e psi-
tanaliste. 

Riportiamo un dibattito 
fiotto, con parte degli 
àterventi di Nicoletta 
Gandus e Anna del Bo 
Boftino. 

* » * 

Io faccio il pretore pe 
•^e. una qualifica che 
"li rende abbastanza au-
tonoma ed intervengo nei 
reati che prevedono fino 
® tre anni di pena, lo 
^ «n «maschio» e 
"edo che il 90 per cen-

to delle donne che scel-
gono questa professione 
lo fanno per un bisogno 
di affermazione in un 
campo dove la donna è 
da sempre assente. Per 
me i problemi sono ini-
ziati una volta a contat-
to con i superiori: ti vie-
ne chiesto infatti se sei 
sposata o no. La mia con-
dizione è fra quelle più 
terrificami sposata e sen-
za figli, quindi un « ri-
schio ». In aula poi il 
giudizio è unico, viene 
sbeffeggiata, nessuno ci 
crede, dai giudice all'im-
putato. fino ai testimoni, 
che sei tu il magistrato. 
Per oarmi credibilità so-
no costretta ad essere du-
ra, mi viene richiesto di 
essere più dura degli uo-
mini. Al Palazzo di giu-
stizia di Milano, dove la-
voro, circa due armi fa 
è nato un collettivo di 
donne che avrebbe dovu-
to discutere della nostra 
condizione di donne ma-
gistrato. Uno dei proble-
mi più grossi si è rive-
lato il ruolo di potere che 
esiM-imiamo e le nostre 
contraddizioni in un lavo-
ro maschile. Io non na-
scondo la mia condizione 
di classe privilegiata, la 
mia estrazione borghese, 
ma come faccio a fare il 
magistrato donna? Non 
posso non osservare il ri-

to che mi viene imposto 
non solo dalle cwivenzio-
ni ma dalla legge, un ri-
to che mi vuole con la 
toga dietro al tavolo. Che 
tipo di garanzie posso da-
re alle donne che mi tro-
vo davanti, donne -pie 
chiate, ragazzine insulta-
te, donne testimone in 
g r a n d e soggezione di 
fronte al « diritto »? CJome 
posso venergli incontro 
senza venire meno all'os-
servanza della legge, vi-
sto che se non mi vi at-
tenessi il processo verreb-
be annullato? • • • 

Io lavoro ad « Amica » 
e sono dieci anni che leg-
go le lettere delle donne, 
che provo rabbia per co-
me stanno da cani. Per 
molto tempo la stampa 
femminile ha presentato 
un modello di donna tale 
che molte, leggendo, si 
trovavano cretine. Cton la 
pubblicazione delle lette-
re si è fatto un passo in 
avanti ed ha preso forma 
un discorso diverso; ne è 
venuta fuori la realtà del 
mostro masochismo e le 
contraddizioni specialmen-
te sul lavoro. Per una 
donna infatti lavorare da 
una parte significa con-
frontarsi con doveri e di 
ritti, emanciparsi insom-
ma, dall'altra una volta a 
casa si ritrova a cozza-
re con un mondo che per 
lei è solo doveri. 

Quando ho deciso di 
scrivere il libro — che sta 
per uscire in questi gior-
ni — mi sono trovata a 
mettere giù di getto tan-
tissime pagine, sfogando 
la rabbia che provavo per 
tutte le lettere di donne 
che avevo ricevuto. Im-
provvisamente, mi è pre-
sa una grossa crisi depres 
siva e sono andata dalla 
psicologa. E' uscito fuori 
che il libro era uno stru-
mento faDico con consc-
guente crisi di rigetto. Ho 
superato la situazione fa-
cendo diventare questo li-
bro un figlio, anzi una fi-
glia. 

Nei quotidiani vi lavo-
rano pochissime donne e 
il 70 i>er cento di loro so-
no donne sole: un uomo 
non sopporta che qualcu-
no faccia carriera al suo 
posto. Spesso per noi c'è 
l'acquisizione di una iden-
tità maschile e si è poste 
continuamente davanti a 
scelte, non ci sono infatti 
modelli da seguire. 

Questo diventa ancora 
più pesante vista la ri-
chiesta di femminilità che 
ti viene fatta. In un gior-
nale devi aver voglia di 
fare le cose di routine che 
gli altri non vogliono fare, 
bisogna accattivarsi bene-
volenza: non basta esser e 
brave, bisogna anche pia-
cere. 

Mano, 9 — Iniziative 
•iiverse hanno costellato 
!a giornata dell'S marzo 
a Milano. Tante donne si 
sono date appuntamento 
in piazza, nelle scuole e 
nelle fabbriche. Mentre le 
®Wetttesse giravano per 
8 centro, nella mattinata 
^ operaie metalmeccatii-
«he della zona romana 
' ^ o scioperato per il 
contratto gridando slogan 
'fimministi e sindacali 
^ntre le lavoratrici del-
* Mne romane in Sempio-

hanno partecipato ad 
"na assemblea all'« Impe-

E' questo il primo 
^ marzo organizzato dal-

delegate di fabbrica. 

Si è molto parlato del 
wsagio per questa scadeii-

per molte ormai un 
P® istituzionalizzata. Alcu-
^ studentesse sono rima-

Uno degli 8 marzo 
più discussi 

ste a scuola in alternati-
va aUa manifestazione. Di-
verso è stato alla fabbri-
ca Imperiai. Qui era la 
prima volta che le dele-
gate di fabbrica e le lavo-
ratrici hanno parlato di 
se stesse e dei propri pro-
blemi non obbligate da 
scadenze sindacali. 

Intanto, sempre nella 
mattinata al processo per 
le lavoratrici in mobilità 
delI'Unidal, 400 donne so-
no intervenute, harmo gi-
rato nel palazzo di giusti-
zia distribuendo slogan e 
mimose ai presenti fra 
gli applausi delle lavora-

trici del tribunale. Nel po-
meriggio la climca « S. 
Giuseppe » è stata pacifi-
camente occupata da 
gruppi di donne che han-
no tenuto una assemblea 
con il personale intemo. 
Denunciavano l'atteggia-
mento dei medici che boi-
cottano la legge 194; al 
S. Giuseppe infatti clinica 
a finanziamento pubblico, 
non si fanno certificazioni 
e gli unici due non obiet-
tori non possono operare 
interruzioni di gravidan-
za. 

Contemporaneamente a 
largo Treves le delegate 

sindacali della zona Sem-
pione e dei collettivi fem-
ministi protestavano all' 
Assessorato di igiene e sa-
nità, per il consultorio del-
la zwia 20 (Via Aldini). 

I responsabili dell'asses-
sorato sono sgattaiolati 
via, ma le donne hanno 
chiesto un incontro con 
l'ass. Sirtori. Chiedono 
che venga assunto il per-
sonale indispensabile per 
fare funzionare il consul-
torio. 

In piazza Duomo invece 
per tutto il pomeriggio la 
gente si è fermata attor-
no agli stand Eillestiti dal-
l'UDI, dalle donne del sin-
dacato e dei peirtiti e da 
diversi collettivi femmini-
sti. In serata una fiacco-
lata per le vie del centro 
ha concluso questa ma-
nifestazione. 

Roma - Attentati 

Donna "comple-
mentare" in azione 

Roma, 9 — La notte tra 
mercoledì e giovedi per la 
prima volta sono stati com 
piuti, a Roma, una serie 
di attentati a firma «don-
ne rivoluzionarie », le don-
ne fasciste. Obiettivi: 1' 
Ambra Jovinelli, noto lo-
cale nei pressi della sta-
zione sede di riviste con 
spogliarello: la sede dell' 
UDÌ a via Germanico, un 
gabinetto di estetica in 
viale Parioli. 

Nel messaggio telefoni-
co che li rivendicava, tra 
l'altro si diceva: «Le fem-
ministe uccidono e nega-
no il nostro complemen-
tare ruolo di donna. Lot-
tiamo insieme ai nostri ca 
merati contro questo si-
stema >. 

Ciò che colpisce in que-
sti attentati non è tanto 

la comparsa delle donne 
fasciste, né le loro farne-
ticazioni contro il femmi-
nismo: ma piuttosto la 
scelta degli obiettivi (UDÌ 
a parte). 

I saloni di bellezza e i 
locali dove il corpo della 
donna viene mercificato 
sono, infatti, sempre sta-
ti obiettivi femministi (ri-
cordiamo la manifestazio-
ne notturna del movimen-
to nel '76 che passò pro-
prio davanti all'Ambra 
Jovinelli). 

Sarebbe, a nostro avvi-
so, importante analizzare 
questi fenomeni, anche se 
ci è difficile vincere la re-
sistenza che abbiamo a 
considerare le « azioni » 
che rivendicano la « fem-
minilità fascista », ogget-
to della nostra riflessione. 

Cagl iar i : 

Insieme alle disoccupate 
Cagliari. 9 — Le donne 

hanno « celebrato » l'S 
marzo accompagnando un 
gruppo di disoccupate, 
che avevano denunciato 
la SCAMI, fabbrica pro-
duttrice di batterie, al 
processo alla Pretura di 
Sanluri, un paesino della 
provincia. La vicenda ri-
sale a pochi mesi fa 
quando un gruppo di don-
ne, tutte iscritte nelle li-
ste di collocamento, sono 

state escluse dai corsi di 
qualificazione e quindi 
escluse dall' assunzione. 
Ironia del caso proprio 
ieri il dibattimento in 
aula. Un centinaio di 
femministe e di sindaca-
liste hanno partecipato al 
processo silenziose, a 
fianco delle disoccupate. 
Un fascio di mimose e 
molti cartelli riempivano 
l'aula. La sentenza non 
è stata ancora emessa. 

Uccisa una quindicenne incinta ed 
il suo giovane compagno » 

Di padre si muore 
Ieri, 8 marzo mentre 

in tutta Italia migliaia 
di donne erano in festa 
per le strade della città 
a gridare ancora una vol-
ta la loro voglia di vive-
re e di rendere più bella 
la loro vita, in un paesi-
no del Lazio, una ragaz-
zina di neppure quindici 
anni veniva invece ucci-
sa, insieme all'uomo che 
amava, dal padre in nome 
di uno dei più antichi, 
retrivi e patriarccili valo-
ri: quello dell'» onore >. 
Non è importante per noi, 
ci sembra, affannarci a 
chiarire i tempi e la di-
namica dei fatti, come le 
cronache dei vari giorna-
li hanno invece cercato di 
fare, vedendovi per lo più 
solo l'aspetto'del delitto, di 
cronaca nera; anche se 
notano che è un delitto 
che ogni volta che si ri-
presenta, li lascia sbalor-
diti, perché riporta indie-
tro di 30 anni e perché 
si pensa che in una so-
cietà tecnologicamente a-
vanzata, fatti come que-
sto non dovrebbero veri-
ficarsi più. 

Quale importanza può 
avere, difatti, il conoscere 
con precisione se Claudia 
Falso al settimo mese di 
gravidanza e l'uomo di 
cui, dopo pressioni, ave-

va fatto ii nome, quale 
responsabOe, sono stati uc-
cisi da colpi di fucile o 
di pistola; se il padre vo-
leva colpire la figlia op-
pure se lei si è messa in 
mezzo; se era daccordo 
col suo uomo. Alfredo Mo-
scatiello, a non voler ri-
solvere la questione co-
me voleva il padre, Pai-
merino Falso, con le -moz-
ze riparatrici » oppure no? 
Importante ci sembra in-
vece, che ancora una vol-
ta è uria donna a paga-
re per una mentalità, una 
ideologia non sua, che non 
le permette di fare scel-
te diverse da quelle che 
altri vorrebbero imporle. 
Importante ci sembra che 
oggi il fatto di vivere in 
un piccolo paese, quasi 
di < frontiera » tra città 
e campagna, non venga 
preso a pretesto per ac-
cettare questo evento, co-
me fosse quasi un rimasu-
glio di retaggi medioeva-
li, ormai superati ed ab-
battuti dalle conquiste 
della «civiltà dei mass-
media >. ma che ci fac-
cia invece riflettere su 
quanto sia ancctra impor-
tante continuare a lavo-
rare insieme per riusci-
re ad eliminare, ad una 
ad una le secolari vio-
lenze contro di noi. 

Donne e violenza politica 
Roma. II convegno su donne e vio-

lenza politica comincerà domenica mat-
tina alle ore 9.33. al Convento Occupato 
in via del Colosseo. 

! . 
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Movimento se ci sei batti un colpo 

E stato 
un gran fracasso! 

Roma, 9 — Come sem-
pre in questi ultimi anni 
ma non per questo in 
modo meno sorprendente, 
ieri in piazza eravamo in 
tantissime, forse trenta-
miia, forse molte di pili. 
"Non si t ra t ta di f a r e del 
trionfalismo, anzi forse in 
questo ultimo iperiodo è 
più facile che si corra 
il rischio contrario, ma è 
certo che oggi in Italia 
il movimento delle donne 
nel suo com'plesso è 1' 
unico che abbia una tale 
cai>acità di mobilitazione 
che sappia esprimere una 
tale vitalità, una tale 
ipa-esenza, nonostante un 
silenzio che sembra a vol-
te sconfortante. 

E' vero, come piij volte 
ci siamo dette, che le 
forme organizzative che 
le donne in questi anni si 
sono date sono partico-
larissime e che seguono 
•percorsi che sfuggono a 
qualsiasi modello esempli-
ficato dalla politica per 
così dire tradizionale. 

Ieri piazza dell'Esquili-
no era stracolma sin dal-
le prime ore del pomerig-
gio di donne, di striscio-
ni, molti nuovissimi an-
che nella forma come 
quelli tenuti da pallonci-
ni. di pupazzi in carta 
pesta, di colori. Tantissi-

me le giovani, le studen-
tesse che già la mattina 
avevano riempito le stra-
de di Roma con in aper-
tura lo striscione « 8 mar-
zo: tra la festa il rito ed 
il silenzio scegliamo la 
lotta ». 

D corteo è partito con 
in testa il collettivo delle 
casalii^ghe, e subito die-
tro, in numero che ci 
ha colpito tantissimo, le 
« autonome » con lo stri-
scione « ma quale uma-
nità, ma quale pacifismo, 
lotta armata per il comu-
nismo. Anche gli slogan s 
che gridavano erano sul-
lo stesso stile, l'impres- • 
sione che alcune di ;noi 
hanno avuto era di una 
ripetizione quasi rituale 
dei cortei del movimento 
'77, con un tentativo, ma 
•n<Hi serrare riconoscibi-
le, di tiasposizione a l 
femminile. Poi i colletti-
vi che ancora hanno se-
di proprie di incontro, 
Pompeo Magno con un' 
enorme strega di car ta 
pesta e tantissimi stri-
scioni (« Basta con la 
guerra » « sì all'autoco-
scienza » « Pace, pace » 
« Lesbismo è bello ») a 
forma d'aquUone sorretti 
da palloncini, un tentati-
vo simpatico di rinnova-

re i tradizionali cortei. 
Poi ancora collettivi «ni-
versitari, e di scuola, di 
quartiere, collettivi lesbi-
ci, e poi moltissime don-
ne senza collettivo, a 
•g™ppi. Chi triste, ohi al-
legra, chi organizzata chi 
no. Un corteo niolto di-
versificato al suo interno 
e nella composizione e, 
soprattutto negli slogans, 
come ormai siamo abitua-
te nell'ultimo periodo. Si 
aveva come l'in^pressione 
che nonostante il disagio 
di molte ci fosse come 
l'accettazione delle diver-
sità nella difficoltà di e-
laborazione comune, forti 
dell 'essere al di là di tut-
to, insieme ed in tante 
di nuovo in piazza. 

In via del Corso le ve-
trine di alcuni negozi so-
no state infrante e la 
merce esposta espopriata 
da qualche gruppo. A 
piazza del Popolo il bar 
'Rosati è stato preso di 
mira a colpi di sedia, 
ed anche Questo ha crea-
to molti contrasti non 
solo 'per l'uso di metodi 
simili, ma anche perché 
all'interno del bar si tro-
vavano una donna con 
•un bambino. H corteo si 
è poi concluso a Piazza 
Navona. ^ 

Per un 8 marzo insolito 

Appuntamento 
con Giulio 

Roma, 9 — Nel clima 
generale di festeggiamen-
ti una pregevole iniziati-
va è venuta dalla sottoss-
gretaria di stato per i 
problemi della condizione 
femminile, l'instancabile 
signorÌTia Ines Beffardi. 
11 nutrito programma, a 
cui abbiamo partecipato 
purtroppo solo per alcu-
ne ore, prevedeva anche 
«un incontro t ra la delega-
zione delle consigliere co-
munali, "provinciali e re-
gionali di tutta Italia, più 
qualche deputata e qual-
che se<natrice, ton il pre-
sidente Sandro Pertini. In 
questa aMega e festosa 
brigata ci siamo trovate 
anche noi. 

Ore 9,00: inizio della 
giornata, via del Trìtone 
142, qualche scambio di 
battute, sorrisi, timide 
presentazioni e poi ci tra-
sferiamo in fila per due, 
siamo una cinquantina, al 
non molto distante palaz-
zo Chigi. l ' indefessa Ines 
f a gli onori di casa, più 
che mai compresa nel suo 
ruolo di cicerone. « .In-
cora è presto, giusto die-
ci minuti per mostrarvi 
palazzo Montecitorio No-
nostante qualchs riluttan-
za la compagnia prosegue 
.nella visita del mitico 
Transatlantico (finalmente 
abbiamo potuto vederlo 
anche noi-) e la ancora 
più mitica Bowette, do-

ve l'ospitale Ines (in fin 
dei conti quella è casa 
sua!) ci invita a consu-
mare qualche cosa, giusto 
un pasticcino e un caffè. 
Besicbé la camera fosse 
chiusa qualche deputato 
qua e là in giro per i cor-
ridoi sorride e tenta un 
applauso all'insolita comi-
tiva, evviva '8 marzo! 

Di diverso avviso i com-
messi (volgarmente chia-
mati uscieri) che visibil-
mente contrariati dalla 
confusione commentano 
con « dopo i regazzini mo' 
anche le donne ». Finito 
il breve giro per i mean-
dri del palazzo torniamo 
a respirare l 'aria pura e 
entriamo finalmente nell' 
adiacente palazzo Chigi. 
Ci fanno accomodare in 
un salone, Ines diventa 
febbrile « Mettetevi in se-
micerchio così il presiden-
te può vedervi tutte... si 
sposti di qua... si sposti 
di là... silenzio... entra 
il presidente ». Da dietro 
la porta tra un codazzo 
di funzionari, deputati, ca-
meramen, fotografi arri-
va il presidente. Pertini? 
No, lui, Giulio Andreotti 
naturalmente. Qualche ap-
p i a n o , qualche bisbiglio 
di delusione, Ines taglia 
corto ed inizia a leggere 
il discorso preparato per 
l'occasione. 

« Signor presidente mi 
pare che oggi un argomen-

to sia centrale per tutte 
le donne: la lotta contro 
la violenza e la solidarie-
tà con tutte le vittime... 
Abbiamo una delle legi-
slazioni più avanzate d' 
Europa per quanto riguar-
da la parità tra uomo e 
donna... ma denunciamo 
inadempienze e caren-
ze... ». Qualche altro bril-
lante ed originale con-
tributo aUa causa delle 
donne quindi Ja risposta 
di Andreotti. 

« Sarò breve, non sono 
cosi bravo, come la si-
gnorina Beffardi, non ho 
preparato nessun discor-
so... E ' un momento dif-
ficile, tutti siamo impe-
gnati nella risoluzione dei 
problemìVlel paese... tutti 
parliamo di rivoJuziMie ma 
è difficile cambiare te 
cose... tutti sappiamo 
quello che non vogliamo, 
ma nessuno sa quello che 
vuole... se riusciremo a 
risolvere i problemi più 
urgenti ci sarà gloria per 
tutti... ». 

Poi qualche battuta ga-
lante sulla piacevole pa-
rentesi in una giomaU 
di duro lavoro e qui"® 
un giro di strette di ma-
no. presentazioni, conv? 
nevoli, guidato sempre dal-
la solerte signorina Ines. 

Temendo di essere pre-
sentate anche noi, fuggia-
mo via, rinunciando, a*̂ ' 
noi anche al buffet. L. e >• 

Come ì mass-media tentano di impossessarsi del nostro 8 marzo 
La domanda che ci si 

può porre è sempre la 
stessa: loro, gli altri, i 
mass media ecc. si sono 
impadroniti del nostro ? 
marzo pier rivoltarcelo 
contro o siamo noi, che 
con' la radicalità della no-
stra lotta, la profondità 
del processo di trasforma-
zione che abbiamo inne-
stato all'interno della so-
cietà, abbiamo obbligato 
gli altri ad adeguarsi? 
Probabilmente entrambe 
le cose sono vere. Ci sa-
rebbe da riflettere a lun-
go sulle cose scritte su 
di noi in questi giorni: ci 
limitiamo per ora a ri-
portare alcuni giudizi che 
leggendo i giornali ci han-
no più immediatamente 
colpito. 
La Repubblica, il quotidia-
no super femminista (so-
prattutto quando era di 
moda) affida a Miriam 

Mafai il pezzo tutto poli-
tico^suirS marzo, mentre 
Gusmana Bizzarri in ulti-
ma pagina rimpiange la 
mancata unificazione, a 
Roma, del corteo del mo-
vimento con queUo dell' 
UDÌ. 

Secondo la Mafai, che 
JÌ era distinta nel passa-
to per difendere a spada 
t rat ta la legge sull'aborto 
contro le critiche femmi-
niste, « alla crisi del mo-
vimento, delle sue strut-
ture e del suo modo di ma-
nifestarsi sulla scena poli-
tica, non si accompagna 
(infatti) un corrisponden-
te arretramento nella co-
scienza delle donne ». Ma 
« la tragedia autentica che 
il movimento... vive» con-
sisterebbe nel « corroder-
si » della « fiducia nella 
politica in quanto tale ». 

Poche righe sopra ave-
va però criticato acida-

mente la lotta, sindacale 
e politica, delle assistenti 
di volo domandandosi: 
« Ma l'orgasmo può esse-
re garantito da un con-
tratto sindacale? ». « For-
se l'unica salvezza — con-
tinua Miriam Mafai — per 
uscire dalla confusione, 
sta davvero nella risco-
perta delle piccole cose 
concrete e nella possibi-
lità di cambiarle ». 

Riferendosi infine con 
Carla Pasquinelli, che re-
centemente su Rinascita 
ha affermato che il mo-
vimento, non avendo tro-
vato la mediazione con la 
politica tramite i partiti 
corre inevitabilmente ver-
so la sua corporativizza-
zione all 'americana, so-
stiene che « l'impegno su 
piccole cose concrete mo-
deste e realizzabili può 
essere un modo di riap-
propriarci del politico». 

Oggi 9 marzo sarà in-
fatti Carlo Rivolta ad 
occuparsi degli attentati 
fatti da donne (che non 
sono una « piccola cosa 
concreta ») parlando di 
assemblee delle donne co-
ine !se ci avesse parte-
cipato, descrivendo per-
fino come le compagne 
erano vestite. Un altro 
maschio scrive sull'8 
marzo nel Corriere della 
Sera, Giuliano Zincone, 
dà prima la doccia fred-
da dei dati statistici ( i l , 
57 per cento delle donne 
è « soddisfatta del pro-
prio ruolo ») ma conclu-
de generosamente che 
quello delle donne è « 1' 
unico movimento rivolu-
zionario che abbia lascia-
to tracce concrete nelle 
leggi e nei comportamen-
ti italiani, appare anche 
l'unico in grado di at-
traversare 0 riflusso sen-

za dissolversi e senza ri-
nunciare alla propria i-
dentità, malgrado le ten-
tazioni del partito arma-
to». L'Unità apre l'edi-
zione dell'S marzo con un 
lungo fondo di Vanja Fer-
retti intitolato « Il risve-
glio delle donne segna il 
nostro tempo », che può 
essere interpretato come 
una preventiva offerta di 
pace, rivolta ai fermenti 
femministi intemi al par-
tito (ammiccando al mo-
vimento per un futuro 
tesseramento), in vista 
del Congresso.' « Non a 
caso la stessa presenza 
delle donne nel nostro 
partito ha fatto un salto 
di qualità. E ciò non solo 
perché — come dicono i 
dati del tesseramento — 
in tante si sono iscritte, 
ma anche perché in tan-
te sanno ora dare a! di-
battito tra comunisti un 

contributo da donne ma 
non per sole donne»-
Naturalmente le donne del 
movimento « non so"" 
riuscite a trovare un rap-
porto tra il proprio mo-
do di vivere la dime"' 

— Ci coUe'-

non solo i paruu,— 
Questa volta però non si 
indica i l Partito come so-
luzione per incanalare e 
dirigere questa spin^ 
delle donne, ma Vanja 
Ferretti dice: «si trat!^ 
di vedere come la 
mocrazia può crescere-
sapendo che non P^^^ 
farlo se non saprà 
riccfairsi di una Quaiit̂  
nuova e di forme di P^' 
tecipazione che siano t^ 
da soddisfare spinte r e ^ 
e originali di questa " 
se della storia italiana >-
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